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DUCA D. RAFAELE RTARIO 

MARCHESE DI CORLETO 
SIGNORE DELLA CITTA’ DI MONTEPELOSO 
SENATOR DI BOLOGNA 
DI ANTICA NOBILISSIMA PROSAPIA 
SCOZZESE 

TRAPIANTATA IN ITALIA 
DA 

DEGENA R DO 

FAMOSO CAPITANO E SEGUACE 
DI OTTONE IL GRANDE 
CHIARA 

NOMMEN PER SE STESSA 
CHE 

PER PARENTADO 

CO’ DUCHI DI MILANO SFORZESCHI * 
E ' ' 

CO’ DUCHI D’ URBINO DELLA ROVERE 
PIU’ CHIARA 

PER LE NOBILI SIGNORIE ‘ 

D’ IMOLA , E DI FORLP 
DELLE QUALI 

DA SISTO IV. E’»A GALEAZZO SFORZA 
ZIO L’ UNO, E L’ ALTRO SOCERO 
FU GIÀ’ INVESTITO 
GIULIANO RIARIO 
FRATELLO 

DI PIETRO CARDINALE DI SANTA CHIESA 
E CUGINO 

DI GIULIANO DELLA ROVERE 
POI 

GIULIO II. PONTEFICE MASSIMO 
CHIARISSIMA 

PER DIGNITÀ’ PER LETTERE 
E PER SIGNORILI COSTUMI 


a a CARLO 
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CAUTO PTCCTJT A 

NON TANTO ALL’AVITO ILLUSTRE SANGUE 
RIGUARDANDO 

QUANTO AL MERITO PERSONALE 
QUESTE POESIE 

SERIE GIOCOSE ITALIANE LATINE 

/ A COLUI 

IN CUI TUTTI AMMIRANO 
GRAVITA' SENZA FASTO 
PRUDENZA SENZA ORGOGLIO 
GIUSTIZIA SENZA RIGORE 
E PIU' 

VIVEZZA D’ INGEGNO 
GRANDEZZA D’ ANIMO 
BONTÀ' DI CUORE 

AL MECENATE AL LETTERATO AL FILOSOFO 
ALL’ AMICO IN SOMMA DELLE MUSE 
. „ . E DELL’ UOMO 
COL PIU’ UMILE OSSEQUIO 
PRESENTA OFFRE E CONSAGRA 






Magri. 


Digitized by Gc 



Magri. U. J. D. D. Dominicu* Mangerius in 
irne Regia Studiorum Univerftate Projejfor Pri- 
marius ., revide at , & in f cripti* referat . Da- 
tum Neapoli die io. Junii 17 66. 

NICOL AUS EPISC. PUTEOL. C. M. 

S. R. M. 

H O Ietto con ogni attenzione una Collezione 
di Poejìe di Carlo Pecchia , in cui ho con 

S »iacere ammirato , non folamente la feconda e 
eggiadra vena dell’ Autore , ma ben anche lina 
pura e viva fantafia, per cui egli fi rende ameno 
t graziofo in ogni genere di Poefie. Non aven- 
do in efla Collezione olfervato minima cofa, che 
offènda la Religione e lo Stato , o deroghi a’ 
Reali Diritti di V. M. la Rimo perciò degna del- 
le Rampe. Napoli 20. Maggio 1767. 

Domenico Mangieri. 
Die 23. menfis Junii 1767. Neapoli . 

Vifo Refcripto Sua Regali s Maje fiati * , fub die 
20. currentis menftf , anni , ac relatione U.J.D. 
D- Dominici Mangieri , de commijjione Reveren- 
di Regii Cappellani Ma/oris , ordine presfatte Re- 
gali* Majejlatts. 

Regali* Camera San Elee Clone providet , decer - 
ttit t atque mandata quod imprimatur cum infet- 
ta forma prcef enti* fupplicis libelli , ac approba- 
tionis dini Reviforis ; Verum in publicatione fer - 
vetur Regia Pragmatica . Hoc Juum . 

DE FIORI. VARGAS MACCIUCCA. 

III. Marchio Citte* Prafes S. R. C. & III. Ca- 
put Aulte Perrelli tempore fubfcriptionis - impediti. 
III. Caput Aulee Gaeta non mterfuit . 

Reg. fol. 129. • . 

Carulli Athanafius . 
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Adm. R. P. Gherardus de Angeli* S. Theolog. 
Magifler revideat , & in fcriptis referat . Da- 
tum Neapoli hac die fecunda menfts Mariti l'jój. 

PH. EPISC. ALLIPH. VIC. GEN. 

, i . ■ Jofeph Sparanus Can. Dep. 


EMINENTISS. SIGNORE. 

Q Uelli accrefcimenti delle fcienze, da qualche 
, forte ingegno delìderati , e promoflì , fi veg- 
gono veramente nell’ età noftra a grande , e fu- 
blime fegno pervenuti . E ancor la Lirica Poefia 
Tofcana di molto crebbe nell’ampiezza, e varie- 
tà degli argomenti , e delle invenzioni , e de* mo- 
di , e forme nuove , onde fi fpiegano con bello 
ftile peregrini concetti : ficcome appare nel pre- 
fente Rimario dell’ eruditiflimo Signor Pecchia^ 
dove , molte cofe , procedenti da umano , e divi- 
no fapere con moderata elevazione di fpirito , e 
con chiariflìma brevità fono comprefe , ed illu- 
ftrate : nè lafcia la moltiforme Filofofia di anima- 
re i componimenti ancoraci piacevole foggetto . 
Per tali ragioni ,, potrebbe V. Em. compiacerfi di 
permetterne la ftampa. 

Dal Convento di S. Maria di Stella il dì 2. 
di -Luglio ijój . 

Di V. Em. ‘ . ; 

Umil'tjf. e devoti ff. fervo , e fuddito 
. Fr. Gherardo degli . Angeli Minimo . ^ 
Attenta relatione ditti Domini Reviforis im- 
primatur. Datum Neapoli hac die 4. menfts Ju- 
HL1767. .. .. . , v 

PH. EPJSC. ALLIPH. VIC. GEN. ^ 
Jofeph Sparanus Can. Dep. 
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De Componimenti , che quefto Volumetto con- 
tiene , alcuni ora comparirono la prima volta , 
altri furono fìampati in diverfi tempi ; ed io 
gli ho mejft infieme così difordinatamente y co- 
me mi fon venuti per le mani . Ove il fogget - 
to è di mia fcelta , o è interamente filofofale y 
o vi fi dipingono in vari af petti le umane follie ; 
e per tal modo vi sinfegna a fuggire al pojjìbile 
danno , e vergogna , cioè i mali fifici , e quelli di 
opinione . Chi sa penfare facciavi su il comento. 

• Venendo a' particolari , primieramente per dif- 
ficoltà fattami dal favio Ecclefafìico Revifore 
fono in obbligo di dichiarare , che il fonetto in- 
torno alle pretefe ftregherie , eh' è a ear. 3 6. 
cammina fulle tracce del chiarijjimo MafFei . 
fìiego le fattucchierie , e gl' incanrefmi : ma le 
inviftbili fuggeflioni * e le viftbili apparizioni del 
Demonio ordinate dalC Altijfimo fono d' un altra 
sfera : e di ciò tanto ne fon perfuafo , quanto 
d' ogni altro dogma della nojìra fanta Religione. 

Volli già provarmi nel Drammatico , ed oltre 
le coferelle qui inferite , compofi un Opera ì che 
ho regalata alle tignuole , perche fra noi la poe- 
fa non vai danajo . 

Ne’ cinque Capitoli , che portano per titolo 
Vita deli’ Autore , fo un mefcuglio di favola , 
e di Jìoria : e così i due primi impiegati in ri- 
dicoli preliminari } come i tre che fteguono y fo- 
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no un ritratto delle fìravaganze degt ingegni 
umani , e dèi t umane vicende . Ma perchè il ri- 
dicolo per lo pii* fi fa cadere ) opra di me , non 
trovo che alcuno poffa dolerfene , fe non dichia- 
rando d 1 effer nel cafo . 

Il Caffè , e la Cena , fenza neppure eccettuar- 
ne il titolo , fono una continua ironia ; giacchi 
deferivo con enfaft una bottega di caffè ì nella 
quale altro che caffè fi fmaltifce , ed un cenacolo , 
ove fi trangugiano fola bocconi amarifjìmi anche 
da tale , che vadavi così , corri io , prevenuto . 

Il Carnovale , dopo /’ efempio di tanti va. 
lentuomini , mi fi dee perdonare , majftme per- 
thè non vi ft offende il coflume . 

Nulla dico delle poefte latine , fe non che ho 
procurato d' imitare i migliori : del reflo preten- 
dere di perfettamente poetare in una lingua , che 
piu non ft parla y è un voleF rifu fatare un morto y 
giu fi a i efprejftone di M. de Voltaire . 

Finalmente il timore dell’ eccejfo , o del di- 
fetto mi ba fatto prendere il partito di difpen- 
farmi da i titoli d' lllujìrtjjìmo , e d' Eccellen- 
tijftmo ; del che ne chiedo feufa a que ' ri fpett abiti 
Signori , a quali quejìi titoli fono dovuti. 

Mi ft permetta di foggiungere , ch'io non ho 
ancora veduto libro fenza errori di Jìampa ; e 
trattandofi del pii '* , e del metto , fe quefto non è 
degli ultimi , non è però certamente de' primi. 

• A car. 151. v. 13. leggaft Abruzzi. 

Al 
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N On già, ch’io volga ambiziofe-, e ftoltc 
In mente idee , nè che mi ferva in petto 
Defio d’ onore , o di mercè ; fommeffo 
Al tuo Solio regai , Signor, m’ appretto * 
Ma che fien, prego, le mie voci accolte. 
Perchè figlie d’offequio, e di rifpetto; 

E perch’ ogni mio detto 
Sgorgando vien da limpida forgente. 

So, che gli arcani del regnar fovente 
Altri t’aperfe, e’1 facro ordin del giudo 
E moderno, e vetufto; 

Nè d’ aggiungervi nulla io qui pretendo ; 

Che mia battezza, e mio dover comprendo: 
Nè qualora il voleffi , anco il faprei . 
Soltanto a’ verdi miei 
Concedi il ricalcar iTmpreffe forme 
Degli apprefi da Te precetti , e norme . 
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Chi mi dirà, come difficil’arte 

E’ ’1 regger l’ uom , talor più truce , e crudo 
Moftro di quanti in Africana labbia 
Mofier gli artigli , e infanguinar le labbia 
Allorché vilipefe, e a terra fparte 
Le leggi , indarno al fuo furor fan feudo ; 

Che incontro a’ lacci , e al nudo 
Ferro, che gli fi oppon fovente in vano, 
Corre là ve ’l trafporta impeto infano . 

Pur l’ire eftinte , o da ragion fedate. 

Di giuftizia, e pietate 
I femi in se ritrova ; e quindi al lume 
Del ver, l’uomo peri’ uom diventa un Nume. 
Noflra natura è tal: pigmea, gigante, 
Pervicace, incollante, 

Giulia, ingiulla, or pietofa, ed or brutale; 

E d’ ogni ben capace , e d’ ogni male . 

Signor , tronco infenfato , e immobil fallò 
Faria dell’ uom chi fuffocargli in fieno 
L’ ardor potelfie de’ foco fi affetti ; 

I quai convien, che moderati, e retti 
Da ben provida mano, or’ alto, or ballo, 
Sentan, quando la sferza, e quando il freno. 
Ma poiché, gonfio, e pieno 
Mal fi puote arreflar fiume tra via. 

Che pur facil ruficello era da pria; 

Signor, vadali al fonte. Ah. 1 l’età prima, 
Ch’ alcun si poco eliima , 

Sia tua cura maggior. Quelli, a’ traftulli 
Vani lafciati, e ad oziar, fanciulli. 

Quelli tra poco il popol tuo faranno. 

Di qui, di qui verranno 

Alla Regia, alla fpada, al Foro, al Tempio 

II 
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II faggio, e l’ignorante, il giufto, e l’empio. 

Dunque i regali tuoi fguardi benigni, 

E la man volgi a’ teneri virgulti , 

Perchè a fuo tempo d’oneftà dian frutto. 

In van gridan le leggi, ove diftrutto 
Il rigor del coftume, il vizio alligni. 

Siano in que’ molli feni impreffi , e fculti 
Saggi dettati ; e inulti 
Non rimangan giammai lor primi errori. 
L’ozio è padre dell’ ire, e degli amori, 

E d’altre pedi di virtù nemiche. 

All’ opre , alle fatiche 

Dunque , all’ arti , agli ftudj , alla paleftra : 

Nè Palla auftera di virtù maeftra 
Scoftifi mai da’ pargoletti fianchi : 

Al vizio il tempo manchi; 

E la mente , e la man , eh’ a crefcer viene , 

A ben penfar s’addeftri, e ad oprar bene. 

Con gioventù già per coftume avvezza 
A pio culto veracn, a giufte, e vere 
Norme , e ad atti gentili : il viver molle 
Ad abborrire ; e a ftimar vile , e folle 
Chi per se fteifa la virtù non prezza; 

Uopo non è di fanguinofe aufterc 
Leggi, nè di fevere 
Pene : ballar pochi ftatuti , e brievi 
Ponno dall’equità preferitti; e lievi, 

Ma fenfibili pene : ove agli audaci 

Trafgreflòr contumaci 

Perigliofo perdoh nommai s’ accordi : 

Ove al pianto del pari , e al favor fordi 
Sieno i refponfi : ov’ anco il volgo apprenda 
Per la più cruda orrenda 

A ^ Mul- 
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Multa l’infamia; e dove fien gli editti 
Chiari , perenni , inviolati , invitti . 

Tu la Mente fovrana, e Tu fei ’1 Fonte 
Vivo d’ogni giuftizia ; ed è tua voce 
La legge : e braccio tuo fon que’ , che fcegli 
Efecutori . Ah d’ oneftà fien fpegli , 

Perchè fcendan le pene, e giufte, e pronte. 
L arbitrio e un torto : erra del pari , e noce 
L’ indulgente , e ’1 feroce . 

Tua fanzion, che non foggiace a inganni, 
Elfa, e non altri, afiòlva, elfa condanni. 
Ogni poter , che non dal dritto emana , 

Tua Poteftà fovrana 

Oltraggia ; e fa , che dal voler del forte 

Del debole tuttor penda la forte. 

Quai dal fondo dell’Èrebo raccolti. 

In brievi carte involti 
Son veleni talora ì e in quante guife 
Son la giuftizia , e l’ innocenza uccife ! 
Divifo, o Prence, e diviftbil Tempre 
Giova , che fia 1 terren . Cultor non trova , 
Se fi lafcia in comune: e quanto ftuolo 
Dovraflì impoverir per darlo a un folo ì 
Ma ben crudeli adamantine tempre 
Chi 1 van defio d’ un genitore approva ; 

Che perchè tutto piova 
D un fol perpetuo difendente in grembo 

? r ? ? z ’° * e feguaci il nembo; 

Gli altri, quali vilifiìmo rifiuto, 

Figli, d’umano ajuto 
Privi, abbandona alla miferia in braccio 
Taccio, Signor, la lunga ferie io taccio 
De mah indi nafeenti . Ah Tu ’1 faprai 

Da 



Da que’ , eh’ averti , ed hai 
Allato ancor, falde Colonne, e Lumi 
Di faper , di fortezza , e di coftumi . 

Ricco è ’l Paftor , c’ ha numerofo armento . 
Ma poich’ infuperabili profondi 
Argini i campi han chiufi , ecco foppreffe 
Tutte del gregge le fperanze iftelfe. 
Riflettici, Signor, ch’io tei rammento. 
Che più ? Gli efercitati or verdi , or biondi 
Lieti campi fecondi, 

E le incallite ognor mani al lavoro, 

Sai , che miniere fon d’ argento , e d’ oro . 
Nè ti'refta a faper l’incanto, e l’efca 
Soave, ond’uom s’adefca 
All’ induftria , al guadagno , alla fatica . 

Sieda il cultor colla conforte antica, 

E de’fudori fuoi co’ figli accanto 
Godali il frutto; e intanto 
Benedica la man , che ognor difpenfa 
Lieti cibi , e fìcffri alla fua menfa. 

Sono i facili, e piani, immuni, e aperti 
Sentier , d’ onta , d’ aguato , e di periglio 
Scevri , e d’ ogni altro improvido ritegno , 
Certo argoménto di felice Regno. 

Uop’ è , che al trafficar d’ uomini efperti 
Pien di regio fayor volgafi il ciglio; 

Che lor opra , e configlio 

Nerbo fon dello Stato , ed onor vero . 

Ad arricchir tuo fortunato Impero 
Rivolti ad Auftro, e ad Aquilon del pari 
Gioftran, Signor, due mari; 

Che, fe vorrai, quanto divifo altrove 
Fu di ben, di ricchezze antiche, e nuove 

A3 I le- 
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I legni tuoi per l’Ocean profondo 
Dagli eftremi del mondo 
Cambieranno con ciò, che per ventura, 

E ti diè per induftria arte, e natura. 

Scipio, Pirro, Annibai, Cefar , Pelide, 
Gengiskan , Solimano , illuftri Eroi 1 
Nomi famofi ! che d’ orror di guerra , 

E d’ emula virili piena han la Terra. 

Nè Grecia fol fuo favolofo Alcide, 

Ma conta Artù, nè tace Italia i fuoi; 

La cui mercè di poi 

Europa in Afta ritrovò la tomba . 

So ben fiatò pur io dare alla tromba ; 

E di fchiere, e guerrier, d’armati-, e d’arme 
Qui rifuonar mio carme , 

E qui -di Regni inceneriti , ed arfi , - ■ 

E d’alti Itnperj antichi a terra fparfi, < 

E di vittorie rimbombar farebbe. 

Ma ’l mio penfier fol’ ebbe , 

Ed ha per fonimi Eroi d’alti divini '<■ 
Onor degni i Trajani , e gli Antonini . 

Snuda , e a ragion, la fua fulminea fpada 
A ripulfar l’ ingiufta forza, e l’onta 
Prence di cor magnanimo , ed invitto ; 

E ’l fuo nommen, che de’ vaffalli il dritto, 

A foftenere, o a racquiltar, la dirada 
S’apre col ferro, ed ode armata affronta. 

Ma tolto è a cader pronta 
L’ira con chi depon l’animo odile; 

E cogli inermi ha la vendetta a vilci 

Che di mali graviflìmi ferace 

La guèrra , a ftabil pace 

ElTer Vuol fondamento. Ah! meglio fora, • 

Me- 
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Meglio calmar fue furie, u’ non ancora 
Surfe l’acerba, orribile tempeda: 

Che crefce , e non s’ arreda 
Quando , e come a noi piace ; e fue ruine 
Son certe ; e dubbio , e perigliofo è ’1 fine . 
Padre, e Signor Tu fei; la tua noi fiamo 
Famiglia , e gente : ad efpor fangue , e vita 
Per Te, dover ci ftringe; il rifparmiarne 
E' tua cura, è tua gloria il confervarne. 

Così Tu fai la nofira, e noi facciamo 
La tua felicità. Qual mai gradita 
Felicità compita 

A quella ugual, ch’ottien dagli adri amici 
Felice Re di fudditi felici? 

Al tuo fublime amabil Genitore 
Dimandalo, Signore; 

Ch’ Ei ti dirà per qual fender mai vaffi 
Entro al cor de’ vada! li , e con quai palli; 

E come quel , che i Popoli beati 
Di dolci affetti ,*^ grati 
Offron tributo, è onore , e gloria vera 
Del Prence, e fua felicitate intera. 

E qui tardi m’avveggo, e Tu perdona. 

Sire, l’error, che corfo innanzi è molto: 

M’ avveggo ben , che fol ti bada intenti 
Aver gli occhi a i padàti atti , e a’ prefènti 
Di quel Sovran , che in fua regai perfona 
Il buono, e ’l meglio ha d’ogni Prence accolto. 
Non Jangue in noi fepolto 
Il dolce, il grato amor, eh’ a. lui ci firinfe; 
•E crebbe più, quand’ei prevenne, e vinìfe 
Anco il noftro fperar : quando lòccorfe 
Noi già di vita in forfè, . ; 

A 4 E ci 
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E ci nudrì di carità paterna. 

Fin che llaran per previdenza eterna 
Quelle mura del tempo agli urti immote. 

Di nipote, in nipote 

Congiunta andrà coll’ angofciofa iltoria 

De’ benefici Tuoi 1* alta memoria . 

Dunque oflferva le tracce, e fiegui ogni orma 
Del tuo gran Padre, e a quella meta arriva, 
Che ’1 miglior de’ Monarchi a se prefilTe. 

Già fua mercè , come al figliuol d’ UlilTe , , 
Mentore a’ fianchi tuoi non è , che dorma . 
Tuo vigor, tuo coltume, e quell’ attiva 
Indole illuftre, e viva. 

Dono del Ciel , che non faranno ? ah 1 quanti 
Di tua rara virtù fegni collanti 
Delti J E di qual fei raro ingegno adorno 1 
Se quella è 1’ alba , il giorno , 

Il meriggio qual fia? Ma tutta, o Sire, 
Noltra fpeme ardentilfima a compire. 

Reità, che ti veggiamo e*fpofo, e padre: 

Che y opre tue leggiadre 
Apprendano da Te figli, e nipoti. 

Secondi il Ciel della tua gente i voti. 

Delle lodi del Marchese D. Bernardo Tanucci 
. Conigliere, e Segretario di Stato del Ripartimento 
degli affari ejleri , ec. 

Febo, non te, non voi, figlie di Giove, 

Chiamo * nè per P ufato io vo fentiero : : 

Miglior Duce, altro calle io cerco \ e nuove 
Forme a fpiegar fenza ornamenti il vero. 
Chieggo un cenfor fevero, ... 

.. Che 


Digitized by 




II 

Che m’ acculi, fe può, dove alcun poco 
Per enfatico foco 

Oltre il fegno a varcar mio ftil fie volto. 

Ma ì ver ch’io narro ha tanto pregio accolto, 
Che più farà, quant’è più nudo, e fchietto, 
Cagion di maraviglia, e di diletto. 

Un’Uom, s’è tal chi alle fuperne menti 
Col l'enno, e più. colla virtù s’ appretta; 

Ovver difcefi a illuminar le genti 
Deferivo il fenno, e la virtute ifteflà. 

O fe dal Ciel concetta 

Pur mi fofs’arte al gran fubbietto uguale.' 

Non andrei già coll’ale 

Dietro a tanto valor troppo lontano. 

Ma poiché lingua, ed intelletto umano 
Così rapido volo indarno adegua, 

Sarammi onor, s’almen da lungi il fegua. 

Nel bel Paefe, ch’Appennin co’fuoi 
Gioghi divide, e fra due mar fi ftende. 

Cinto da ftuol df valorofi Eroi 

Carlo, il grap C arlo, onor d’Iberia, feende; 

E tal per fama intende . r . ; 

Di Cittade in Città, di lido in lido 
Univerfale il grido 

Chiaro crefcer di lui, di ch’io ragiono; 

Ch’ Ei fondator d’ Imperio , v apprettò al Trono 
Nuovo fel chiama ; ed aliai più coftui 
Vale, che cento altre conquifte a Lui. 

Ed ecco il cor magnanimo , e l’ indegno 
Raro, cui nulla età par, nè limile 
Vide , al Solio fermar la bafe , e ’l pegno 
Dettar di noftra libertà civile: 

Poi far del fuo virile s •„ 

Pet- 
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Petto a’facri (lattiti e Rocca, e Tempio: 
E del fuo vivo efempio 
(Come fra notte, e nembo è pur coftume 
Al porto in cima) erger colonna, e lume: 
E fevero , e benigno , al male , e al bene 
Librar con giufta lance e premj, e pene. 
Qui non favor, non dignità, non d’auro 
Forza prevai, nè d’eloquenza ingiufto 
Lacciuol fallace ; e qui (campo, e reftauro 
L’ innocenza ritrova in feno al giufto . 

Non è dal Trono augufto 

Lontan qualunque in fua miferia giaccia ; 

Ch’ode la voce, e abbraccia 

L’Uom fòrte , e pio della ragione offefa 

Sovente la giuftiffima difefa ; 

E fa crollar di fua fermezza a (fonte 
Sin da’ cardini lor la Torre , e ’i Monte . 
Regnan le leggi ; e ’i cittadin (icuro , 
Dell’arbitrio immaniflìmo tiranno 
Non teme più gl’infulti, ?'non l’ofcuro 
Quanto , altrettanto perigliofo inganno : 

Ch’ è fol vergogna , e danno 

Ciò eh’ altra volta era potenza, e frutto. 

Tornar con occhio afeiutto, 

E lieta dal giudizio, e dal periglio 
Vedi J’ afflitta già vedova , e ’l figlio ; 

Che l’accorta pupilla a tutto intenta 
E l’opprefiòre, e’1 Giudice fpaventa. , 

Ma poiché giunge il dì fatai, che’l Padre, 

E Signor noftro alla fovrana avita 
Sede rimena, tra rei giorni, ed adre 
Notti noi qui lafciando in fua partita; 
Grande conforto, e aita 

Som- 
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Somma è BeRMAroò in metto a’ noftfi guai. 
Grande conforto affai; 

Da che fra gli altri al Re Pupillo appredò , 
Uguale in fua virtù fecnpre a se fteflò, 

Lafcia mdecifo anco f, s’ egli maggiore 
Al grado, o il grado a lui comparta Onore. 

A qual però terribile fu nello 

Spettacolo d’ orror , idi morte ingombro 
Pien di (pavento col pender m’ arredo ! 

Certo qual da d’ umanità più fgombro , 

Se i noftri mali adombro, 

•'(Qual ghiaccio in Alpe , che per Sol fi fcioglia 
Èie volto in pianto , e ’n doglia . 

Ma perciocché non ò mia mente vaga 
D’ altrui nel fen qui rinnovar la piaga ; 

Il -duro calò, fe non quanto al mio 
Convicn fubbietto , spargerò d’ obblio. 

Ecco da’ campi inceneriti ., ed artì , 

Là dove il nero ^legetonte erutta 
Solfo, e bitume, a noi fèn vien, gli fparfì 
Crini agitando, Erinni efangue, c brutta; 

Che biade, e piante, e frutta. 

Ed erbe aduggia, attofca, arde, e divora. 
Stanca, nè quindi ancora 
Sazia , T avide feuci apre , ed indeme 
Noftre membra confuma , e noftra fpeme ; 

E col velen d’ Abiffo in noi le brame 
D’atroce accende infaziabil fante . 

Or chi farà, che contro al Moftro edace 
S’ armi , e dall 1 ire del rabbiofo dente 
Salvi Regno , e Città , cui già ’l vorace , 

E vado incendio ingoja orribilmente^ 

S’al robudo, e al prudente 
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Altro fchermo non vai , eh’ affanno , e duolo ì 
Solo Bernardo, folo 
E fi oppone, e refifte in afpra guerra; 

E incalza , c preme , e coraggiofo atterra 
L’immonda Fera, e la trafigge al fine: 

E ripara l’ altiffime ruine. 

O coraggio , o virtù 1 Taccia l’ antica 
Grecia il valor del favolofo Alcide ; 

Che con più memorabile fatica 
Idra peggior delira più forte ancide. 

Già nel fuo Tempio incide 

La Gloria il nome illuftre; e ftorie, e carmi 

Parlano , e bronzi , e marmi : 

E le genti in iftil vario, e fermone 
Onorano il chiarimmo Campione; 

Sicché l’opra, e l’ Autor fi fpande, e s’ode 
Ovunque il merlo, e la virtù fon lode. 

Per lunghiffima età partà , e ritorni 
Il Sol , veggendo lui della fovrana 
Mente configlio , e voce i noflri giorni , 
S’uopo è, gli aggiunga il Ciel : nommai profana 
Livida bocca infana 
Sparger fui chiaro Nome ofi veleno : 

Il chiodo ei ponga, e’1 freno, 

Quindi alla rota dell’ inftabil Dea, 

Indi all’invidia ingiuriofa, e rea. 

E' chiunque fia , eh’ a noftre forti intenda , 

Da lui virtute in ogni tempo apprenda. 




I S 

AL MARCHESE D. BALDASSARRE CITO 

Prendente del S. R. C. e della Reai Camera di S. Chiara. 


Sparta , ed Atene, illuflri efempli, e Roma, 
Che trionfò di tanto mondo , e ’l reffe 
Sovranamente, e Ja Città, eh’ ergeo 
La fida al fuo Sicheo ; 

(Checché menta la fama) e qual fi noma 
Terra d’impero in qualche età famofo ; 
Nudriro un feme afeofo 
Di difeordia, e d’orgoglio entro se ftefle 
Tal , che ne fur poi lacerate , e opprefle . 
Tanto egli è ver, eh’ ove con braccio invitto 
Argin non faccia all’infolenza il dritto; 

Ogni dover l’infana voglia atterra 

Si, eh’ ove pace effèr dovrebbe, è guerra 

Afpra, ch’avvolge al fine 

Città , popoli , e Regni in fue mine . 

Chi può quanto dovria, l’alto Configlio 
Lodar, che te, S ignor, fra molti il primo 
In quello Egeo (che nome tal convienfi 
A’ tumulti forenfi) 

Scelfe a guidar nofiro maggior naviglio? 

In quello Egeo sì llerminato, e d’onde 
Sì rapide, e profonde 

Tanto, eh’ alcun fra noi (fe dritto eliimo) 
Noi mifurò giammai dal fommo all’ imo. - 
Ove pugna Aquilon con Aulirò irato 
Affai fovente : ove Orione armato 
Sempre , e dal fen delle Cimerie grotte 
Orrida giunta ad abitar la notte, 

Tremare, impallidire 

Fanno qual fia più coraggiofo ardire. 


Ma 
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Ma te , Signor , che tutti i feni , e tutti 
I golfi hai corti dall’età più molle, 

Te con quanto ha furore Eolo non move , 
Nè ’l folgorante Giove, 

Nè lo fdegno di lui , eh’ agita i flutti : 

Nè fecche, o fabbie, o tortuofi moti 
Ti fono, o fallì ignoti} 

Nè ti fpaventa il mar , eh’ alto s’ eftolle , 

E quindi ingorga, fi rifrange, e bolle. 

Che per entro a’ perigli or quella, or quella 
Schivarti rapidifiìma procella: 

E falvo in porto con vigor fol degno 
Di te , guidarti l’ agitato legno } 

Al che con lieti gridi 

Tutte applaudir le Terre intorno, e i lidi. 

Ecco il perchè con franco occhio, e con volto 
Colmo di maeftà dolce, e fevera, 
f E coll’ immago di Giuftizia in petto 
Mifuri ogni tuo detto, 

E fchiudi il ver fra tanto frdfo involto . 

In van l’ aftuzia , e ’l traveftito inganno 
Reti ad ordir fi Hanno 
Nuove , e lacciuoli ; degli error la fchiera, 
Ch’ oltre celar l’obblique orme difpera 
A te dell’inegual fuo vacillante 
Piede, non ofa comparirti innante, 

E l’iniqua menzogna, e la fallace 
Servii lufinga, e la calunnia audace, 

Che a’ buoni il meglio invola , 

Scomparifcono al fuon di tua parola. 

Qual’ è potenza, o dignitate, o d’auro 
Forza , che tuo coraggio a feoter badi ? 

Da che mai fempre in fua virtù tranquilla 

Re- 
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Refifte, e non vacilla, 

(Piucchè rupe, cui Borea allàlga , e Cauro) 
Sempre a se ftefla ugual la tua fortezza. 

Chi di veder vaghezza 
Ha , come col dover facro , e co’ valli 
Tuoi lumi a’ propri affetti» e in un fovrafU 
Alla malizia, ed a’fofifmi altrui; 

E come alla ragione i dritti fui 
Rendi , benché d’ ajuto ignuda , e calfa ; 

Tua delira olfervi, che talor s’ abballa 
Sugl’ inermi innocenti, 

E gl’ innalza per fin fopra i potenti . 

Quello è ferbar lo Stato; e gl’imi è quello 
Rendere , e i fommi in lor civil ragione 
Sotto lo ’mperio delle leggi uguali . 

Così l’ordin de’ mali 

Grave agli opprdlì, e agli opprelfor funello 
Si fchiva . E fe ad Allrea non s’ erge Tempi® 
Oggi a sì raro efempio , 

Qual s’attende a^perarlo altra llagione? 
Gl’Imperj hanno lor forti or trille, or buone; 
Ma fe nel procellolò arduo viaggio 
Nocchier fortito avellerò sì faggio 
Roma, Atene, Cartago in ogni etate; 

Loro interne difcordie avrian Jafciate; 

E ferberiano intero 

Roma , Cartago , Atene anco l’ Impero . 
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AL CAVALIERE D. FRANCESCO VARGAS MACCIUeCA 
Caporuota della Reai Camera di S. Chiara , Delegato 
della Reai Giuridizione , e Prefetto dell'annona . 

Eri, Signor, Vindice accorto, e giufto 
Di ciocche deve al fno Monarca il Regno; 

E T tuo cor foa vidimo benegno 

Fea dolce anco il rigor grave, e robufto. 

Or che della ragion del Trono augufto 
Eletto fei forte cuftode , e degno , 

Chi farà mai , eh’ oltrepaflare il legno 
Ofi arrogante in fue pretefe , e ingiufto ? 
Quanto inlegnò natura, o fu decifo 
Da fcritta legge; e l’una, e l’altra iftoria 
Formano in te di più rufcelli un fiume r 
Robuftezza , equità , fenno , coftume : 

Nulla ti manca; e già ’l tuo nome è incifo 
Nel Tempio dell’onore, e della gloria, 
f 

A D. GIUSEPPE CARAVITA 
Promojfo all' Avvocarla Fifcale^el Regai Patrimonio. 

Giuseppe, il Re, che ’l Tuo più bel teforo 
Ha nel cor de’ vadàlli , a te ’1 confida ; 

Perchè a ferbarlo inviolato in loro, 

Oltre a giuliizia , abbi equità per guida . 

Nè più feorto penfar, nè man più fida 
Trovò per sì difficile lavoro; 

Nè chi fapefiè, al par di te, che infida 
Scorta fovente è la ragion del Foro. 

Tu fai , che ’1 Prence è padre , e noi fiam figli : 
Che quindi e roba, e fangue, e vita, e tutto 
A lui dobbiam ; tutto e’ non vuol da noi : 
Che conformi al fuo cor fon que’ configli , 

Che de’ fudditi ognor tendono a frutto , 
Piucchè a’ vantaggi dell’ erario , e fuoi . 

Per 
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Per r affunzione al Sacerdozio del Canonico PISciotta 
t£ Eboli . 

Ma là Cetra dov’è? Tal nuovo io fento 
Vigor crefcermi in fen, che’lpenfier vago 
A gran lavoro intento 
Una , ed un’ altra immago 
Tutte robufte meditando crea. 

Quindi fé avvien, eh’ alla fublime Idea 
Dietro, a volo dal fuol venga a levarmi} 

Per colti, e fol da pochi intefi carmi 
Sì mi vedrò co’ più felici a paro} 

Ch’ anco fie conto, e chiaro 

Appo color, cui fon le mufe in pregio. 

Mio nome, fra lo ftuol de’ Vati egregio. 

Ecco di facra, verde, eterna fronda 
Cinto , 1* umido capo erger 1’ antico 
Selo famofo } e 1’ onda 
Sul terren molle amico 
Spander limpida , e frefea oltra P ufato ; 

Eccol, ch’altero, Sgonfio, e d’ogni lato 
Pieno, par che non ceda a qual mai flende 
Fiume regai fuo cor fo} e in mar difeende 
Più maeftofo in fuoi fpumanti umori. 

Con Glauco , e Nereo , e Dori 
Ne prova al raro inusitato eccello 
Maraviglia, e piacer Nettuno ifteflò. 

E Proteo a lui : T’ è forfè ignota, o Nume, 
Quella fuperba, e ben’ intefa Mole, 

Che lungo il nobil fiume. 

Infra l’aperte, e fole 

Campagne accoglie il palfeggier già laffò. 

Poiché tumido il rio gli arrefta il paltò? 

Ivi di bel piacer di gloria accefo 

B a 
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Giovane Eroe tutto a ferbarfi intefo 
Agl’ illuftri Avi Tuoi prifchi conforme, 

L’ onorate lor’ orme 

Si diè dal giorno , in cui ragion fua voce 
Gli fe fentire, a ricalcar veloce. 

E si lieve , e fpedito ei per 1’ angufto 
Corfe a momenti di virtù fentiero} 

E sì di lenno onufto 
Parve , cercando il vero 
Fra larve , ed ombre in quella valle involto 
Che ne portò ftupida, e lieta a fciolto 
Volo la fama infino al Tebbro il grido. 
Quindi al primo Paftor del popol fido 
Quella ancor bionda età parve affai degna 
Di paftorale infegna ; 

E. de’ lupi a ofiervar 1’ infidie afcofe 
Del fuo diletto ovile in guardia il pofe. 
Però più nobil loco oggi al Ciel piacque 
Dare a tanta virtù ; poiché l’ elegge 
D’ altro che d’ erbe , e d’ acque 
Suo caro amato gregge 
A pafcolar ; da che de’ più foavi 
Cibi, e licor gli lafcia in man le chiavi. 
Ed ei di tanto onor chiamato a parte 
E fi fazia , e s’ innebria , e altrui comparte 
Dole’ efea , atta a nudrir di vita eterna 
Quel feno , in cui s’ interna ; 

Che del pefo mortai tutto lo fpoglia: 
Rinnovando nell’ uom penfieri , e voglia . 
Quindi a ragion di fua letizia i fegni 
Nel patrio Selo oltra il coftume ondofo, 

Or che in tuoi falfi regni 
Col regio piè faftofo > 

Ei feende , ammiri : E fe a veder t’ invito 

Della 
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Della Greca Città , eh’ io là t’ addito , 

L’ alta rocca , e le mura , e l’ ampie porte , 
Ed i tetti , e le vie ; coni’ oggi afforte 
In immenfo piacere entro, e di fuore, 
Colman di pieno onore 
Il merto, e la virtù; per maraviglia, 

Nume, inarcar ti converrà le ciglia. 

Nè qui riman ; eh’ alla Città , che impero 
Ha l'opra ’l Sannio, accanto al tuo Tirreno, 
Di piacer fommo , e vero 
Palla un torrente in l'eno. 

E gli Alfani, e i Fidili, il cui bennato 
Chiaro l'angue a’ Pil'ciotti unendo il fato. 
Giunte lume a fplendore; e le regali 
De’ vetufti Defenfi ombre immortali , 

Alle mitre, ed a’ lauri, e a molti loro 
Pregi d’ alto decoro , 

E all’ onor delle Torri , ove già Pedo 
Giacque , e de’ Templi antichi aggiunfer quello. 

Or fra sì lieti applaulì , e in tale , e tanta 
Gioja , che tu part?* non abbia ? Ah teco 
La numerofa , e fanta 
Dal più profondo fpeco 
Schiera de’ Divi ad onorar richiama 
Il giovanetto Eroe d’eterna fama: 

Giacché fuoi Padri in te cercar lor degna 
Per tre Delfini in Mar pregiata infegna : 

In Mar, cui con fua pronta amica luce 
A tranquillar Polluce 

Splende dall’alto; e mentre i flutti innoftra. 
Del chiaro Ceppo lo fplendor dimoftra. 

Ed io fra tanto ecco il fatale immoto 
Ordin dell’avvenire apro, e disvelo, 

Ch’ altrui fin’ ora ignoto 
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Non celo io più , non celo . 

Udite Uomini , e Dei : queft’ è quel folo 
Che in sì prava ftagione aquila al volo 
Oltra le nubi s’ergerà fublime; 

Tanto che l’ Alpi , e 1’ altre altere cime , 

Ed i Mari, e le Terre, un pugno appena 
Di vii minuta arena 
Saranno al guardo; che purgato, e terfo 
Avrà mai Tempre a’ rai del Sol converfo. 

Già in verde età di quel color, che fuole 
In fui prato fpiegar mirto il giacinto 
A tenere viole, 

E' torto ornato ; e cinto 
Anco del bel della purpurea rofa 
Il veggio; e tanto trafpirar d’ afcofa 
Virtù per entro al regai manto ammiro ; 

Che ne ritrovo ovunque il guardo io giro 
Segni, e veftigj in mille guife imprertì. 
Fremer di rabbia oppreffi 
I vizj ortervo ; e infranti artigli , e roftro, 
Lafciar fua preda di CocTto il moftro . 

Ed o , fe come in denfo velo ofcuro 
Quali per ombra penetrar m’ è dato; 

Così ’n feno al futuro 
Scender mi delle il fato; 

Certo direi ciò, di che parlo in forfè. 

Direi , che l’Orto un dì , l’ Occafo , e l’ Orfe 
Ubbidienti a’ cenni fuoi faranno: 

Che Roma, Italia , il Mondo in lui vedranno 
Per fenno , e per pietà Gregorio , e Pio : 

Che forgerà defio 

Anche in color, ch’ebbero il Tebbro a vile. 
Sotto un Paftor d’ unirli in un’Ovile . 

i • - - - la 
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La comune mi feri a i origine del? imam compajfwne 


Sari A pur bello da fecura parte 
Vedere il mar, che i fiotti incurva, e mefce: 
E di molti navilj il rifchio , e 1* arte ; 

E com’ altri fi perde , altri fuor’ efce : 

Cui vien manco il timone, e cui le farte; 

E a chi la vita, a chi la morte increfce: 
Quanto inutili fon buflòla , e carte ; 

E a quanti pochi di fcampar riefee. 

Ma quaggiù tutto è mare; e fiam pur tutti 
Nel gran periglio a mezza notte ofeura; 
Cercando ognun la via del proprio fcampo. 
Or come al balenar di qualche lampo 
L’ altrui danno mirar con occhi afeiutt, 

Se ’1 danno altrui ci fa pena , e paura ? 

A D. ANTONIO genovese . S'adduce il perchi l'Uomo 
non può effer felice in quejla Terra . 

Di penfiero in penfi^*, di voglia in voglia 
Scorre , Signor , la voftra vita , e mia : 

Quel , che già fi pensò , paffa , e s’ obblia ; 

Nè ciocch’ alletta un dì , V altro n’ invoglia . 
Com’ effer dunque può , che ’n quella fpoglia 
Stabil per l’ Uom felicità vi fia ? 

Come, fe uccide in un iftante, o via 
Fugge eftremo piacere, e intenfa doglia? 
Palfiam dal bene al mal ; da ciò , che piace , 

A quel , eh’ offende ; infin eh’ afforbe in Lete 
Il male, e’1 ben l’inevitabil punto. 

E moto il viver nollro, ed è quiete 
La morte ; adunque può fperar fol pace 
Lo fpirto un dì dal fuo mortai difgiunto. 

B 4 Nel ? 
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Nell* apertura della f amo/a Libreria del 
Principe di Tarfia. 

Signor , l’arti, e gli ftudj , e le fepolte ?. 
Del Greco , e del Roman memorie antiche ; 
Ed al furor di tante età nemiche 
Del Siro, e del Caldeo l’opre ritolte: 

E i cari avanzi delle varie , e molte 
D’ Egitto , e d’ Ifrael culte fatiche ; 

E i nuovi lumi, e le feconde amiche 
Mufe d’ Italia in tanti libri accolte : 

Ciocché la Senna, ed il Tamigi, e’1 Reno 
Vergaro in carte, e i gelidi Trioni; 

Il Belga induftre , e l’ ultimo Occidente : 

Tutto io qui veggo, or ch’ai Gran Carlo il doni. 
L’ augurio è poi , che ’l Germe invitto il freno 
Reggerà d’ ogni Lingua , e d’ ogni Gente. 

Nelle nozze del Principe di Francavilla D. MICHELE- 
IMPERIALE con D. LIONORA BORGHESE. 

Poi eh’ al Ligure illuftre /Priore avvinfe 
Lei, eh’ il prifeo Latin pregio foftenne, 

Di verde allor nel chiaro dì folenne, 

E di mirto la Fama il crin fi cinfe. 

Nè colei , che contefe in Ida , e vinfe , “> 

Ned altra mai tanta bcltate ottenne; 

Nè sì raro valor quaggiù mai venne; 

Nè mai pari, o fimil Coppia fi ftrinle: 

Dille ; ed o qual n’ attendo inclito Germe ; 

Di cui l’arti di pace, e i vinti, e foarlì 
Regni a ridire in lieto fuon m’ appretto ! 
Tacque; e rivolta al generalo Innefto, 

Più coll’ ali non valfe alto a levarfi ; 

„ E fur fue luci a fplendor tanto inferme. 

/ Air 
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Sozzo, ed ingordo, ineforabil moftro, r 
e > Che benché pien di molte fpoglie, e pingue, 

Orror non hai gli adunchi artigli, e’1 roftro 
D’ infanguinar , purché ’1 tuo ventre impingue : 
Vattene ornai del fero can trilingue 
In compagnia nel fotterraneo chioftro ; 

Che tua le te immortai qui non s’eftingue 
Con tutte le foftanze , e ’l fangue noftro . 
Vattene in mezzo al fuggitivo ftagno , 

Mifero , a ftar collo fparuto volto , 

Co’ pallid’ occhi , e con quel labbro afciutto; 
Ioni E vomitando prima il mal raccolto, 
reno L’onda di poi ti manchi, e fugga il frutto ; 

E rabbiofo furor' fia tuo compagno . 

Al Superbo . 

Mortal , fei polve ombra . Appena apparfò 
Il tuo frale a difcior balia un momento: 

Quafi di legno incenerito, ed arfo 
Fumo leggier, che via ne’l porti il vento. 
Poco è ’l tuo dolce , e circondato , e fparfo 
Di molti amari ; ond’ è , che i giorni a ftento 
Fra piacer traggi fuggitivo , e fcarfo , 

E lungo affanno , ed immortai tormento . 

E pur calpella i fuoi limili ; e volve 
Provincie , e Regni tua fuperbia a terra ; 

E fino incontro al Cielo alza la fronte. 

Folle, vuoi far già di più monti un monte 
De’ rei Titani a rinnovar la guerra. 

Ma un lòffio vien, che ti ritorna in polve. 

V Ira. 
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Torvo talor nel ciglio, e truce in volto, 
Bieco intorno , e fanguigno il guardo io giro ; 
E veder parmi, ovunque olTervo , e miro, 
Tutto d’ orror caliginofo involto . 

Fugge , e ritorna al core agile , e fciolto 
11 fangue ; ond’ ardo , e col penfier deliro ; 

E treman libbre, e nervi: urlo, e fofpiro, 
Com’abbia in fen tutto l’inferno accolto, 

E batto palma a palma ; e crollo , e fcoto 
Or capo , or piede ; e meco ftelfo io gioltro : 
Nè ragion più , nè altrui , nè me conofco . 
Tal Tulle labbra , e per le vene un tofco 
Mi fcorre; e fento un sì diverfo ignoto 
Impeto reo; che d’uom fon* fatto un moftro. 

I 

Al Golofo . 

Che fa fui letto Trimalcidfc 1 , vicino 
A quella menfa , ove ha ripieno il Tacco ? 
Anfante il veggo , ed angofciofo, e (tracco, 

Ch’ or fui fianco fi volge , ed or fupino . 
Eccolo che barcolla, e già ’l mefchino 
Il fuo licor reftituifce a Bacco : 

Cerca rizzarli; e vacillante, e fiacco 
Cade, e va rotolon tra cibo, e vino. 

Ritorna in piedi , e colla man fi terge; 

Ma ’l vigor gli vien manco , e la parola : 

E ricade nel lago , e più s’ immerge . 

Un nugol denfo allor tutto gl’ invola ; 

E là reità a rullar , s’ altri non 1’ erge . 

Vieni , ingordo , a veder che fa la Gola . 

Al 
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Al Poltrone . 

Ecco un Bramin full’ origliere aflìfo 
Veggo , che ’l mento appoggia al braccio manco; 
E a’ languid’ occhi fonnacchiofi , e al vifo 
Raffembra un uom già faticato , e ftanco . 

Se dal ferro gli foffe il braccio incifo , 

Non torrebbe a pafsaf- full’ altro fianco ; 

Nè fe ’l fuol gli mancalfe , o in giù divifo 
Cadeffe il Ciel, fi fmoverebbe unquanco. 

Di fpirto il crederefti ignudo, e caffo; 

Se non che fugge per diletto, e fpinge \ 
Talor da i labbri un denfo fumo, e craffo. 

Che fenza ciò pari all’ egizia Sfinge 
Coftui pur ti parrebbe immobil faffo : 

Coftui , che i morti a sbadigliar coftringe. 

Il Sanguinolente . 

Fuggite , oimè ! cfetle forefte ircane 
Ecco la fera impetuofa, e folle; 

Che sbuffa , e freme , e fopra se s’ eftolle ! 

Ecco , fuggite , oimè ! la belva immane ! 

Per Io ftrazio crudel di membra umane 
Eccola tutta infanguinata , e molle: 

E benché fianca ; inferocifce , e bolle 
Non fazia ancor nelle fue rabbie infane . 

Affalita da molti , or fi procaccia 
Còlla fuga lo fcampo ; ed or s’ avventa 
A’ fuoi più crudi afialitori in faccia . 

Cade , e trafitta pur fi fcote ; e tenta 
Vendicarli , fe può : muore , e minaccia ; 

E morta ancor chi ia feri fpa venta. 

n». 
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Figlia dell’impotenza, e del rancore. 

Della rabbia germana , e del difpetto, 
Genitrice dell’odio, e del furore, 

Efci Pelle crudel da quello petto. 

Tu m’hai sì pien di venen freddo il core, 

E di fel fparfo ogni più dolce affetto ; 

Ch’io mi rodo, e confumo entro; e di fuore 
Pallid’ ombra infernal fembro all’ afpetto . 
Mentre ho lo /guardo a fuggir fempre intento 
Il bene altrui ; tu me 1’ additi , ed anco 
Maggiore il fai per mio mortai tormento. 

E/ci , o m’ uccido ? Poiché fon già fianco 
Di veder di fua forte un fol contento ; 

Starò laggiù tra gl’ infelici almanco. 

A i Senfuali . 

O giovanetti , che fui ftrr degli anni 
Seguite il dolce d’ ingannevol’ elea , 

Senza badar, che l’età viva, e frefea 
Palìà; e dietro al piacer feguon gli affanni. 
Deh, prevedendo a tempo i chiufi ’nganni. 
Notate, come amor gl’incauti invefea 
Nella fua pania , onde mai più non s’ efea ; 

O per libero ufeir, perdanfi i vanni. 

Vedete i molti, che perir di /lento 
Fra ghiaccio , e foco, in terra, e ’n mezzo all’ onde, 
La notte, e’1 dì, per cento modi, e cento. 

E le piaghe olfervate atre profonde . 

Ma fe ciò , che fappiam ci fa fpavento , 

Che mai farebbe il più , eh’ a noi s’ afeonde ? 

D. MARIA 
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D. MARIA GIACINTA B erio nel dì del fuo Monacato 
nel Regai Collegio di Cojìantinopoli 
parla così. 

Lodi al gran Re de’ Regi,’ il 

Al Signor de’ Signori Inni, e Canzoni 
Tettano d’ Ifrael le Tribù intere 5 
E donzelle, e garzoni, 

E Cittadi, e Provincie , e Duci, e fchiere 
In cento carmi , e cento i fommi pregi , 

Suo poter, fua bontà di lido in lido 
Portino ornai ; ficchè ne giunga il grido 
Oltra il confin dell’ ultimo Occidente ; 

E i regni dell’ Aurora 

Incenfo, ed olocaufti offrano ognora 

A quel terribil Nome ; ed ogni gente, 

Cui ’1 Sol più caldo , o la procella offènda 
Aquilonar, fua provvidenza intenda. 

Ei di là , dove fiede , » 

Sopra i regni del tuono, e fopra il dorfo 
De’ ventile fopra i Cieli ; e in un penfiero 
Regge degli altri il corfo, ; ... 

Immobil folo in maeftà d’impero; 

E tutto fa volendo , e tutto vede; 

Di là rivolto in quello batto efiglio , 

Drizzò fopra di me pietofo il ciglio : 

Sopra di me vii fango; e si ’l robufto 
Suo braccio allor dillefe, : ; 

E m’ alzò , mi foftenne , e mi difefe ; 

Che la rea legge dell’ error vetufto 
Qiiafi più non provando , a lui mi ftrinfi ; 

E già natura, anzi me fletta io vinfi. , 

Ed 


Digitized by Google 



3 ° 

Ed o che nobil vanto , 

Di terra foilevare umil donzella 
Al grande onor di Tua diletta fpofa ! 

E in folitaria cella 

Seco volerla ad uman guardo afcofa ! 

Voi , carte Madri , cui virtù di tanto 
Merto feconda, voi quel caro obbietto 
Del voftro amor, che in quello almo ricetto 
Mi chiama a trar dalle voftr’ opre efempio , 
Voi mille benedite, 

E mille volte. E in tanto udite, udite • 
Me , che del cor facendo altare , e tempio , 
Il mio candor, che in dono ei da me chiede, 
Qui l’ offro , e qui li giuro eterna fede . 

Alla medeftma. 

No, non merto perdono, 

Beiliffima Giacinta; al fallo mio 
Deefi tutto il rigor. So, che ti fpiace , 

Ch’ altri ti lodi : che ti» turbi in vifo, 

Qualor de’ pregi tuoi 
Afcolti ragionar : n ho cento volte 
Ravvifati gli effètti . E lo fdegnarli 
Cofa infolita in te; ma fe fi parla 
Di tua virtù talora, 

Tutto lo ideano è naturale allora. 

M’è noto poi, che quello è ’l dì più lieto, 

Il più dolce per te: ti leggo in volto 
La letizia del cor : veggo in que’ lumi 
Il fereno dell’ alma ;■ e ben ravvifo ,' 

Che in tal giorno è delitto 
Di perdono incapace 

Tanta gioia turbar . Ma che ? fon giunto 

A tal 



A tal temerità , che 'di Jue doti 
In quello giorno a favellarti imprendo; 

E la tua pace ingiuriofo offendo. 

Ma già cangi colore! Ah non temere, 
Ch’ io tutto non dirò ; nè quando ancora 
Il volelfi , potrei . Dirò foltanto , 

Che fon le tue virtuti 
In contefa tra loro, e che pretende 
Ciafcuna il primo luogo; ed ha ciafcuna 
Dritto di meritarlo: e che ridirne 
Il numero non fo, nè credo, eh’ altri 
Vi giugnerebbe mai: Vigor di fpirto, 
Dolcezza di collumi , 

Innocenza di cor : fortezza invitta 
In calcar le promelTè 
Del fenfo lulìnghier ; fenno, e configlio, 
Che di troppo la frefea età precede : 

Pietà, modeftia, obbedienza, e fede. 

Dirò .... ma già ti veggo 
Tutta di vivo foco 

Avvampar. Finalmente ( io non ric«fo 
A te fteffa appellarne ) 

Delle virtù infinite, 

Che I’ alma tua ricetta, 

Dimmi, qual parte infin ad ora ho detta? 
Della terra aprendo il feno, 

Se mai feopre un bel te foro. 
Imperfetto il fuo lavoro 
Lafcia il ruftico cultor. 

A quell’ or la mano ei ftende; 

Ma vien meno , 

E fol ne prende 

Una parte, e fugge in fretta ; 

Che configli non afpetta 
L’ allegrezza, ed il timor. Ma 



Ma punifcimi ancorai, 

Come a te piace, io parlerò. Tre volte 

Chiamerò fortunate 

Quelle mura beate 

Sì bel teloro a confervare elette; 

E lette volte , e fette 

Efclamerò felici 

Quante ferbate fono 

Ad eflerti compagne. Effe vedranno 

Un nuovo efempio , una virtù non anco 

Intefa , una bontà .... Finifci almeno 

D’ udirmi, e poi ... . vedranno 

Le calle Madri il frutto 

Di lor fatiche ; e gaderan, che quanto 

Di belle doti il fen fia che t’ adorni , 

Se già venne da loro, a lor ritorni. 

Che più? ma più non foffre 
La fofferenza tua ; nè per 1’ interno 
r Piacer m’ è più di favellar conceffo. 
Eccoti il reo: Vieni al galligo adeffo. 

Grave è l’error: t’ # offefi; 

Son Reo; ma dovef mai. 

Dove trovar potrai 
Un’ innocente ? 

A che, fe fon palefi 
I rari pregi tuoi , 

S’ entra a lodarli poi, 

Colpa la gente? 
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Lunghi dì , fredde notti , ingegno , ed arte 
Ho confnmati in ricercando il Vero; 

E ncn che ritrovarlo , ornai difpero 
Di rinvenirne almen velligio in parte. 

Errai co Dotti in cerchio ; e filile carte 
Per dritto andar non ritrovai fentiero; 

E a firti , e a /cogli incontro andò ’l pen fiero. 
9 Meditando talor folo in dilparte , 

M’ avveggo alfin che tutto avvolge, e fafeia 
Un cieco bujo ; e eh’ è fallace il fenfo ; 

E bnevi ha la ragione il guardo, e E ali: 
Ch ove un ombra del Ver veder fi lafcia, 
Dietro, ma in van, le corrono i mortali; 
Poiché dai Vero a noi v’ è fpazio immenfo. 


Certezza della Rivelazio, 


me. 


Pur quello fpazio inwnfo empiendo , a tanta 
Luce r Eterno Verbo il varco aprìo 
Allor eh’ in fen d’ inviolata , e fanta* 
Donzella, il fral d’umanità vellìo; 

Che in un balen di quanti error , di quanta 
Nube coprir la fcarfa idea di Dio 
Plato , e gli altri , che Grecia onora , e vanta. 
La profonda caligine fparìo. 

Or non che Dotti >« Saggi , il rozzo , incolto 
Volgo, e 1 imbelle ieflo intende, e (piega 
Senfi profondi , altilfimi milleri . ^ 

E qualunque ne’ duo valli Emifperi 

Lo Stelletto alla Fede anco non pie<, a 
E temerario, ed empio, o è cieco, fiUa 

C Sulla ‘ 
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Sulla pretefa pluralità de Mondi . 
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S’ e' ver , eh’ ogni aftro è un Sol , eh’ a molti intorno 
Pianeti fuoi luce , e valor diffonde; 

Quanta gran parte d’ infinito giorno 
Lo fpazio incomprenfìbile nafeonde 1 
S’ ogni Pianeta ha terre ampie feconde 
Di numerofì abitator foggiorno ; 

Quanta virtù d’ aura vital s’ infonde 
Nell’ Univerfo di tant’ Orbi adorno ! 

Ma fe ’l noflro Pianeta è men d’ un punto , 

Che parte è mare, e parte alpi, ed arene; 
Di tanta immenfitate a noi che refta? 

E pur contro chi fece , ed or foftiene 
L’ ordin del tutto la fuperba tefta 
Ad innalzar 1’ umano orgoglio è giunto J 


L' amor proprio . 

Io, che fento, e rifletto, - ® per innato 
Senfo non pofiò non amar me fteflò, 

Nel desìo del mio bene , il dritto efpreffo 
Trovo a ferbarmi , e a migliorar mio flato : 
Dono , che la natura , e ’l Ciel m’ ha dato ; 

Di che foglio. abufar però sì fpeflò. 

Che temprarne talor non può 1’ eccedo, 

Nè patto focial, nè braccio armato. 

Empio , fatto , fellon , fpergiuro , audace 

Norme, e leggi a mio prò contorco , e fpiego; 
E fe non batta, io le rovefeio a terra. 

Or 1’ uno, or 1’ altro affetto inceppo, e slego; 
Nè con altrui , nè con me fletto ho pace ; 
E col mio fangue io vo finir la guerra. 

L'uomo 
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Scendo in me ftertò , e ovunque il guardo io giro 
Tenebre incontro , e labirinto , e inciampo . 
Un principio , onde gelo , e donde avvampo, 
Iv. è refiftervi so, lènto, e non miro. 

Se talor godo, temo, ovver m’ adiro, 

Riio, tema, luror nel volto io ftampo. 

Ma donde vien quell’ improvvifo lampo, 
Quella gioja, quel pianto, e quel fofpiro ? 
Dove di tanti obbietti in me fi Rende 

L’ ordine immenlò ? E chi ve’l legge imprecò? 
Chi fiede a giudicar , niega , e coniente ? 

Son uno , o più ? Quel , eh’ in me vuole , e intende; 
E quel , che crefce , e manca , e vive , e lente, • 
Son due diverfi , o un fol principio iftdlò ? 


Siegue . 

No, che tutto non fòn terreftre limo. 

Ed ho mente immortai chiufa in impuro 
Carcere ì ond’ io da ben riporto olcuro 
Loco penfieri , e voglie ergo , e fublimo ; 

E vo fra l’ ombre all’ Autor fommo , e primo , 
E ’n lui le barte idee fpoglio, e depuro; 

In me poi feendo intrepido , e ficuro , 

E ’1 mal diftinguo , e ’l ben libro , ed eftimo. 
Quindi ritraggo , che 1’ onefto , e ’I dritto 
E mio dover.: che deggio ad altro fegno 
Drizzar mio corfo perigliofo , e breve : 

E quindi ho in odio il mio foggiorno indegno. 
Ma la Toma, ch’io porto immonda, e greve. 
Mi fa temer dell’ ultimo tragitto. 

C a 


Su 
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Su ! preteji abitatori della Luna. 


Veggo un Pianeta or pieno, or manco, orfofco, 
Come il Sol co’ Tuoi raggi in lui percote ; 

E fembianze di mari , e di remote 
Valli , e d’ alpi fcofcele io vi conofco . 

Quindi i luoghi difegno al campo, al bofco, 

Alle Provincie , alle Cittadi ignote; 

E impongo lor noti coftumi , e note 
Leggi; e forfè il fermon fenicio, o tofco. 

Poi col penfiero agli altri Cerchi io palfo. 

Ed a ciafcun terre, e viventi affegna. 

Cui non offenda diremo ghiaccio, o foco. 

Così mi fto fovente io , che del baffo 

Mondo, e di me nulla comprendo, o poco, 
Dietro a chimere a logorar l’ ingegno . 

Sulle pretefe jlreghexie . 

SrETTRi , Larve, FantafuTe*, e Spirti, ed Ombre, 
Lemuri , e Silfi , e Salamandre , e Gnomi , 
Privi di fenfo tenebrofi nomi , 

Tutte del Mondo han le contrade ingombre. 

Chi di tanto terror fia che ne fgombre, 

Che più Circe, e Medea non fi rinomi? 

Che degli empj demon f^polti , e domi 
Eternamente , alcun più non s’ adombre ? 

Infani precettor, ftolte nudrici, 

Fole , e memorie , e antichi libri , e nuovi , 
Congiuran tutti a renderci infelici. 

E maraviglia è pur, eh’ alcun fi trovi 

Che Lamie a fcherno, e Streghe , e furie ultrici 
Prenda , e la vii temenza altrui riprovi . 

In 
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In morte del Marchefe D. Niccolò Fraggianni. 
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Non monti , o valli di perpetuo gelo. 

Non adulte dal Sol libiche arene. 

Nè l’Ocean profondo 

Arreltaro a tua gloria i pronti vanni. 

Saggio immortai Fraggianni: 

Che palfando dall’uno all’altro Cielo; 
Quanto negli ampj fuoi fpazj contiene 
Di colta gente, e di felvaggia il Mondo 
Seppe tuo cor fecondo 
D’ogni efatta giuftizia, e tua fortezza. 

Ma dove il buon s’apprezza, 
c E dove piace il grande, il vero, il retto 
Folti , e farai d’ eterno olfequio obbietto. 

Tolto che mattutina in te ragione 

A diradar tenebre, e notte apparve, 

Quali aurora nafcente , 

E in tuo ’ntelletto ampio teatro aperfe ; 

Fra mille idee diverfe 

E falfe,e vere , e -dubbie , e trilte, e buone, 
A’ lìmulacri di fognate larve 
Il varco chiufe tua robulta mente : 

Il fallace apparente 

Difparve al folgorar del nuovo lume ; 

Nè poi volgar coltume. 

Non dotte fole , non valor , non arti 
Di fofilta poterò unqua ingannarti . 

Ciocché fcrilfero Atene , e Roma , e quanto 
Trovò de’ nuovi Dotti il vario ltuolo, 

E al faper prifco aggiunfe , 

Efaminò tuo portentofo ingegno; • • 

E color prefe a fdegno , 

Che in arguto fermon fean pregio , e vanto 
C 3 D' 
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D’ornar fantafme . Il penfar dritto folo, 
E ’l ragionar fevero il cor ti punfe. 

Ove ragion non giunfe , 

Colpa del frale , onde 1’ eterea è cinta 
Parte migliore, e avvinta, 

T’ arrecarti con provvido conlìglio; 

O pietofo alla Fe curvarti il ciglio. 
Nuove leggi , altre norme , ufi diverfi 

Cercando, partì in altro eftranio clima; 
.Nè chiufa via remota, 

Nè rigor d’alpe il franco piè t’arrefta. 

0 voi i cui tanta refta 

Fama, perchè da’ fonti Egiz] , e Perfi 
Le bell’ arti , onde Grecia ancor s’eftima, 
$i>l Meandro recafte , e full’ Eurota ; 

Voi dite, qual rifcota 

Plaufo cortili , eh’ a noi tornando , arreca 

Non vana feienzia , e cieca , 

Ma la ragione univerfale eterna. 

Che l’uomo e folo, e in focietà governa. 
Eccoti entrar perfettamente iftrutto 

Nella feena del Mondo 'a far comparfa. 
Chi mi dirà con quale 

1 primi Savj alto ftupor t’ udirò, 

Quando tuoi fenfi aprirò 

Delle vegliate lunghe notti il frutto? 
Quando di verità fornita , e fparfa 
Tua pronta lingua , piucchè acuto Arale, 
Cui feudo oppor non vale , 

Veloce penetrò midolle , ed oflà ? 

Quando fvelata, e feorta 

Ogni accorta menzogna, e iniqua fraude. 

Ondiate, e prudenza erari tua laude? 

Ma non il Foro dicitor verace 

Lun- 
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Lunga ftagion t’ udio ; eh’ ad altra meta 

Era dal Ciel ferbato 

Tanto valore . A foftenere in fronte, 

Come in eccelfo monte , 

Di giuftizia l’ immago; e l’aurea face, 

Quali di fplendidifiìmo pianeta, 

Sublime ad innalzar forti locato : 

Perchè in quel mar turbato, 

C’ ha firti , e fcogli , ed Aquilone , e Noto , 

Da cieco rifehio ignoto 

Non forte incauto il parteggierò artòrto, 

Ed in fuo lungo error vederte il porto. 

Non l’ale così ratte aquila move, 

Nè fiamma sì velocemente afeende, 

Qual tu di fede in fede, 

E d’uno in altro grado all’ ardue cime 
Parti a poggiar fublime, 

Con tal virtù , che in van fi cerca altrove . 

Orditi di cofe altirtìme ftupende 

Narro, che appena acquifteran poi fede. 

Come ad onda fug:ede 

Onda maggior ; così d’ opre , e parole 

Grandi fempre la mole 

Sorge , crefce , e s’ avanza in un momento ; 

E ciocché dici , e fai tutto è portento . 

Tf orfi , e di lupi , e d’ altre fere molte 
Purgar la Terra : l’ innocenza opprefla 
Strappar da’ crudi artigli 
Dell’ opprertòr : quando il rigor di Temi 

, Seguir ne’vizj eftremi, 

Quando equità: non a favor, nè a ftolte 
Lagrime , nè a que’ tanti , onde a se ftefla 
L’alma fa guerra in fuoi dubbj configli, 
Graviflimi perigli 

C 4 Scuo- 
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Scuoterli almanco; anzi qual rupe immota, 
Cui Borea in van percota, 

Starti in fuo trono intrepido, e ficuro, 

Di tuo valor piccioli effetti furo. 

Altro un uom promettea di tanti Regj 

Favor locato all’ombra, cd altro oprarti. 
Tu gelofo cuftode 

Della pubblica fe , d’ argenti , e d’ ori 
I chiufi altrui tefori , 

E molti facri ancor Monti , e Collegi 
Irteli , inviolabili ferbafti : 

E volta in fuga empia avarizia , e frode, 

Fu fplendida tua lode 

La da noi fempre allontanata inopia. 

E in ver chi a tanta copia, 

Tua gran mercè , non fece applaufo allora? 
E chi farà , che non lo faccia ancora ? 

Ma dove mai di numerar già ftanco 
Lafcio le norme di regnar ficure, 

E ’l conligliar tuo faggio, 

Onde folli al regai T*ono foftegno? 

Che non ti deve il Regno , 

Perchè de’ fuoi Rettor tu forti al fianco 
Nell’ opre più difficili , e più dure ? 

Nè qui far penfo all’altrui merto oltraggio, 

Cui certamente omaggio 

Sommo fi dee . Dico però , eh’ a noi 

Tu co’ configli tuoi 

Folli bafe , e colonna ; e che , fe crebbe 
Lo Stato in pregio , in parte a te fi debbe . 
Or che dirò del cuftodito dritto 

Regai, ch’ebbe col Ciel principio, e vita? 

E della quanto afeofa. 

Altrettanto terribile feiagura , 

Da noftre patrie mura Lun- 
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Lungi fpinta per te con braccio invitto ì 
Opre raccor vorrei d’alta infinita 
Cura, e fopra il penfar maravigliofa j 
Ma valicar non olà 

Mio fragi! legno onda temuta , e valla ; 

E voce odo, che bada, 

Dice : Il gir oltra è temerario , e vano ; 

E lungi , è fcritto qui , lungi o profano . 
Scorfo il tempo così del career breve, 

Che vita ha nome, in coltivar virtute, 

E in atti fanti onedi 

Di carità perfetta, alla tua della, 

Anima rara , e bella , 

Voladi , piucchè augel, fpedita, e leve. 
Dove è regno di pace, e di falute, 

E dove fpeme, e fede ogndr volgedi : 

Noi qui turbati , e medi 

Lafciando appiè dell’ urna , ov’ è tua fpoglia, 

A far di nodra doglia 

A quell’ arca di faenze , a quel temuto 

Solio di verità pieciol tributo. 

Pur fe partidi, ancor fra noi foggiorna 
Tua mente , che a’ migliori e fimulacro 
Di luminofo efempio. 

Ed ecco Uom cinto degli dedi rai , 

Uom faggio, e forte aflài. 

Tua maggior fede in maedate adorna. 

* Non flavi alcun , che violar quel facro 
Dritto, cui già formadi altare , e tempio, 

Olì protervo, ed empio, 

Senza il fifehio temer d’ultricc verga. 

Che lo abbatta , e difperga ; 

Nè dica in fuo pender folle, e giulivo, 

Che Fraggianni parti. Fr aggi anni è vivo. 

Per 


Per lo Jlefj'o . 
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Non mirto, o rofa alla gran tomba apprettò, 
Ma verde cedro, e trionfale alloro 
A quell’ offa onorate ombra , e decoro 
Rendano ; e ulivo , e funebre ciprelfo . 

Qui di Fortezza il fimulacro efprelfo 

Ergafi in bronzo d’ immortai lavoro : 

Qui Temperanzia fu l’argento, e Foro; 

E qui trionfi Aftrea fui vizio opprefiò . 

Sorga del chiaro Eroe la tefta , e ’1 bufto 
Fra Giove intefo a fulminar giganti , 

E Palla, che fa feudo al fommo Impero. 

O chiunque tu Ila, curva l’altero 

Capo , ed onora al gran fepolcro innanti 
L’ombra del forte , e faggio, e magno , e giufto. 

La Materia. 

Io fon, qualunque io li a , r bafe , e fubietto 
Dell’ Univerfo col mio tutto enorme; 

E’1 primo Autor mi fè de’ fenfi obbietto, 
Quando creò mia cieca malfa informe. 

Prendo, e cangio tuttor figure, e forme, 

Vaga, nuova, ftupenda in ogni afpetto; 

Però nel riprodurmi , ordine , e norme 
Non perdo; e l’ordin mio fempre è perfetto. 

Mobile , inerte , mi dilato , e Aringo : 

E molle, e lieve, e denfa, e grave’, e dura, 
Fuggo, fon tratta, e tiro; urto, e refpingo: 

Dolce , fpiacente , luminofa , ofeura , 

Meco fempre combatto , e fempre vingo . 
Tanta è V attività di mia natura ! 

Vln- 
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Che Nume è quefto , che ’1 gran capo eftolle 
Oltre le nubi, e tanto mondo abbraccia; 

E innanzi ha tal pendìo fcofcefo , e molle, 
Che precipizio, e morte altrui minaccia! 

Qual s’ apre immenfa turba , e fi procaccia 
A gara il varco impetuofa, e folle; 

E s urta , e preme , e se premendo impaccia; 
E Aride sì , che Ciel rifponde , e colle . r 

Quanti ha l’ Idolo in fen prem; , e tefori 

Falfi in gran parte ; e come in fafcio avvolti 
Sono con velenofe , acute fpine ! 

Ma già fcema la calca; e giù van molti: 

Altri fi fianca; e s’ alcun giunge al fine. 
Forte beftemmia il Nume , e i Tuoi favori . 

Sulla pretefa felicità umana. 

Come ’l mortai, ch’icy porto entro, e di fuore 
Ha ’1 fuo bene , e ’I fuo mal confufo , e mirto, 
Il foave, e l’acerbo, or lieto, or trillo. 

Del piacer vo provando, e del dolore. 

. Ma tende il mio mai configliato amore 

D’un ben perenne a non fo quale acquifto; 

E cercandolo indarno , io mi contrifto 
Tra fallaci fperanze, e van timore. 

Così dietro mai fempre a cura infana. 

Perdendo il meglio del prefente fiato, 

Il mio divengo più crude! nemico; 

Che quel defio di divenir beato > 

? Quaggiù , per cui m’affanno, e m’ affatico, 
Miferie accrefce alla miferia umana. 

Con . 
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Pregiudizj umani . 


Ecco un’onda, ch’inforge alta fremendo 
Sovra un’ altr’ onda , e tumida trabocca : 
Ecco poi l’ altra , e l’ altra ; ed ecco orrendo 
Fragor di fpuma , che fi frange , e fiocca : 
Fra quegli urti però vedo , che tocca 

A tutte andarfi nel gran mar perdendo. 
Della turba mortai credula, e fciocca 
Così fpiegar l’oppinioni intendo. 

Che n’ è de’ sì famofi Egizj arcani ? 

Ov’ è Delfo ? Ove fon Vati , e Sibille ? 

Ne giunfe appena un romor vario a noi. 
Quefte fin’ or de’ pregiudizi umani 

Fur le vicende $ or eh’ avverrà di poi. 

Fin che ’l mondo farà fumo , e faville ? 

Il Vero. 


Ma vero, e certo è l’immutabil dritto, 

Che in fondo all’ alma il Creator ci affifle: 

E quel, che di fua man fui monte ei fcriffe 
Al Domator deli’ oftinato Egitto : 

E quanto a riparar l’urnan delitto 

Oprò quaggiù fuo Verbo Eterno , e dille \ 
Infin che poi legge d’amor fofcrifTe 
Al tronco in cima, ove fpirò trafitto: 

E ciò, che Vi carte, e d’una in altra bocca 

Ci vien da Luca , e Marco , e Paolo , e Piero, 
Confermato col fangue , e co’ portenti : 
Ciocché la Chiefa infin detta a’ credenti, 

Checché beftemmi iniqua turba , e fciocca, 
Certo fu fempre, e farà Tempre vero. 

■ Con- 
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Qualora il giorno di vendetta diremo 

Vo rimembrando ; un Dio giudice auftero 
De’ torti fuoi vendicator fevero 
Veggo, e d’orror mi raccapriccio, e tremo. 
Ma in quel giudice il padre, e’1 Tuo fupremo 
Benefattor diftingue indi ’l penfiero : 

Nè pietà, nè perdono allor difpero; 

E in fondo al cor 1’ alto fpavento io premo. 
La gran bontà del primo Autor del tutto 

Dall’ uom , cui diè ragion, dall’ uom, ch’è figlio, 
Oflequio efige , amor , fidanza , e lpene ; 

E più , perchè del fuo patire è frutto . 

Ond’è , ch’io mi conforti in quello efiglio, 
Premio allettando d’infinito bene. 


Preghiera . 

Padre Eterno , e Signor , che Marte , e Giove 
Con un Col cenno, e Terra, e Ciel crearti; 
Indi il miglior d’ ogni animai formarti , 
Spiegando in lui più tua virtù , eh’ altrove 5 

E a dargli poi d’ amor più certe prove 
L’Increato quaggiù Verbo mandarti: 

Chi te lodar quanto convenga, e balli 
Potrà per tante grazie antiche, e nove? 

Verità per natura unica, e fola. 

Senza la feorta del tuo divo raggio 
Talpe noi fummo , ’e tai faremmo ancora. 

Noi col tuo lume, ove ragion tuttora 

Manca debole, e incerta in fuo viaggio , 
Guidai e richiama al fuon di tua parola. 

* Per 
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Per la predica della Pajjione detta da Frate Angelo 
Rossetti Minore Offervante. 

da qual d’abilfo ofcurar parte immonda 
Sboccò lo ’nfernal turbine nocente, 

Che cotant’ ira accolle? E chi ’l commoffe? 
O come urtò , percofiè , 

E in immenla caligine profonda 
Cinto di folco orror Borea fremente 
Il tutto avvolfe ? Ecco fen va repente 
Del verde onor delle frondofe chiome 
La bella Vigna fpopolata , e nuda . 

Oh Dio ! Che acerba , e cruda 
Strage ! Che fero orrido fcempio ! O come 
Quel sì vago, e leggiadro in un momento, 
Lalfo ! mutò d’ afpetto , e fa fpavento ! 

L’olmo è divelto, e poiché feco a terra 

Portato ha ’l tralcio, col fuo tronco iftefifo 
Mileramente ora il calpefta , e preme . 

E poiché mugghia, e freme, 

E fu gl’ infranti ramf anco fa guerra 
L’ orribil vento ; ecco ravvolto , e opprelfo 
Il pampino , e ’l racemo . O come fpelfo , 
Come a forza fpremuto in mille rivi 
Fra la polve fgorgar purpureo umore, 

Vedi ! E vedi ’1 furore 

Crefcer anco a turbar que’ fonti vivi ! 

Che barbara vendemmia ! Ah non più reità , 
Onde appena additar: La Vigna è quella ! 

Anima , a te ragiono : E' fenza elempio 
Tua ferità; da che di boria inlàna 
Cinta, e contro a ragion di vii delio, 

Un Dio fatt’ uomo , un Dio 
Porti a sì novo inufitato fcempio . 

Dove 
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Dove eccello maggior, dove più ftrana 
Barbarie unqua s’ udìo ? Stolta , inumana 
Non vedi in lui, che traggi al duro ftrazio. 
Chi ti creò , chi con bontà infinita 
Muore per darti vita? 

Ah ! ti ravvedi , e cerca a pianger fpazio ; 

E tolto fa col divin fangue facro 
Sopra il tuo reo coftume ampio lavacro. 
angel sì dirte; E a mezzo il petto un foco 
Sentj nafcermi allora; e con tal porta. 

Che ’l cor, fe ben di freddo fmalto , accefe; 

E crebbe, e fi diftefe 

Così lo ’ncendio ornai per ogni loco , 

Che giunfe a penetrar midolle, ed orti. 

I non faprei penfar, come rifcofla 
Fu l’ alma , cui letargo avea fopita ; 

E come molle a tal calor divenne; 

E qual fentier mai tenne 

II reo coftume in far da me partita. 

So ben però, che non fembrar più lente 
Mie forze ; e pianS allora amaramente . 

O benedetto cento volte , e mille 

L’ardor, la voce, i fenfi, e le parole, 

Che mi tornaro altr’ uom da quel , eh’ io fui 1 
Benedetto colui, 

Ch’aperfe il vero all’ egre mie pupille; 

E i genitori di sì degna prole ! 

O te, fra quanti mai ne guarda il Sole, 
Fortunato Paefe , ov’ egli nacque ! 

E più felici noi, che proviam tutto 
Di fue fatiche il frutto; 

Onde il Ciel fi ringrazia , a cui fol piacque 
Di fame il dono della chiara tromba, 

Ch’in mezzo a’ cor più fchivi alto rimbomba . 

Al 
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Al Marchefe D. Niccolò DE Ferrante Reg . Con f. 


t )’ ardui ciprefiì l’orgogliofa cima, 

Chi vuol veder come s’innalzi , e ftenda; 
Palli il torrente, e la fcofcefa, ed ima 
Valle, e a falir l’alto Sionne imprenda. 

Chi vuol mirar foltidima flupenda 
Selva di cedri d’ infinita dima ; 

Del Libano odorato i gioghi afcenda , 

Ove il bofco immortai s erge, e fublima. 

Pur fe lo fguardo ha di fi (far vaghezza 

Al fenno , al merto , a i celeri progredì 
De’ Ferranti padàti , e del predente. 

Nel vario onor della togata Gente, 

Il vigor mafchio , la beltà , l’ altezza 
Ammirerà de’ cedri , e de’ ciprelfi . 

A D. Domenico Potenza Giudice della G. C . 

Il portamento baldanzofo*", e ’1 volto 
Grave della forenfe occulta frode ; 

E lo dii pronto lufinghiero, e colto, 

Che pur sì fpedò ottien vittoria, e lode; 

Temenza ha fol d’ uom d’ alto fenno , e prode, 
In se medefmo, e in fua ragion raccolto; 
Che ognor del dritto , e del dover cudode, 
Didingue il ver fra tanta nebbia involto ; 

E teme te fra gli altri , e i tuoi configli 
Maturi , e ’l tuo pafiàre oltra la Icorza , 
Potenza; e fpedò impallidir fu vida. 

Che ben trovò dovente i fuoi perigli 

Ne’ tuoi dettati ; e benché vinta , e trida, 
Pur d’ ammirarne non cefsò la forza. 


In 
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Quell a, che pretto, o lungi, o vibra, o tende 
La fpada , o l’arco ; e lempre in fumo , e polve 
Otta , e nervi diflrugge , apre , e dittòlve ; 
Nè fi move a ragion , nè priego attende 5 

Suo braccio a gran poter quella difende 
Sopra l’Eroe famofo,e ’l fral ne folve. 

S’ erge intanto fpedita , e fi rivolve 

L’ alma a quel Ben, che tutto il ben comprende. 

Stati , ricchezze , onor , titoli , e quanto 

Quaggiù s’apprezza, ella fchernifce; e fola 
Sen va già di fuo merto onufta , e lieta . 

Or chi ftolto fra noi feguir col pianto 

La grand’ alma vorrà ; poiché lèn vola 
Dal career fofeo a sì felice meta? 

Sullo Jle[fo J oggetto al Duca figlio . 

Chi mi dirà , quanto Veleno , e quale 

Colmo d’affanni il biffò, e l’oro afeonde? 

E come occulte piaghe , atre , profonde 
Cova , e pafee di se fpoglia mortale ? 

E pur quel dì , eh’ è primo a tanto male 
Rifo importuno , e piacer vano infonde: 

Si piagne il dì , che le divife immonde 
Lafcia , e fcarca fen va 1’ alma immortale . 

Quella , eh’ è pena , e morte , e larva , ed ombra, 
Vita fi chiama; ove il natal, eh’ a fera 
Non giugne mai , morte crudel s’ appella . 

Ma te non già 1’ error comune ingombra. 

Signor, cui fparge di letizia vera 

Tuo gran Padre , che torna alla fua ftella . 

D ne- 
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Vada fra balze, e valli ignude, e mette 
Sotto il rigor de’ gelidi Trioni ; 

O in compagnia di lupi , orfi , e lioni 
■Nell’ africane inofpiti forette : 

Vada fra firti a’ naviganti infette; 

Ed arda il Cielo orribilmente , e tuoni ; 

E congiurati infieme Auftri, e Aquiloni, 
Movangli furiofe atre tempefte : 

Vada , ove Scilla i fuoi latrati afconde ; 

Ove monti di fpuma afforbe, e mefce 
Cariddi in fue voragini profonde: 

Vada , cui nulla 1’ altrui danno increfce , 

Vada il crudel , che colle fauci immonde 
Delle fortune altrui fi nutre , e crefce . 

I meno infelici . 

O fortunati voi d’ ermo deferto, - 
D’ antri , e di rupi abitator felvaggi , 

Il cui callofo piè ne’ fuoi viaggi 
Non ritien vaile, o monte alpeftre, ed erto. 
Voi dormite ficuri a Cielo aperto. 

Senza timor d’ infidiofi oltraggi; 

Nè d’ accetto Lion curate i raggi , 

Nè v 5 offende di nubi il dì coperto . 

Oman le voftre menfe il campo, e ’l fiume; 

E ripofo, e fatica al par fen vanno 
Sempre coll’ ombre, e col diurno lume. 
Pochi in fomma defiri , e poco affanno : 

Che ’l più de’ mali è figlio del coftume, 
Della vita civil crudo tiranno. 

Nelle 
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Nelle nozze tra D. FRANCESCO SFORZA VISCONTE DO- 
RIA Conte di Cafteggio , e D. MARIA GIOVANNA 
dori a Due beffa di Tur fi , ec. 

Ve' un Nume in Ciel,v’è un Nume, arbitro, e norma 
Delle tante fra noi varie vicende. 

E chi al Signor , cui 1’ Univerfo è tempio : 

A lui , che tutto mové, e tutto informa. 

Di providenzia il primo onor contende , 

E’ cieco, e ftolto, e temerario, ed empio. 

Legge negli altri , e efempio 

Cercar di ciò , eh’ ognor quaggiù fuccede; 

O farne il cafo autore , o indultre ingegno , 

E' orgogliofa follia . Regge un polfente , 

Regge 1’ umana gente : 

E ferma , ei dice e ’l Sol s’ arrelta , e cede ; 
E virtù feema a Giove, e a Marte: e ’l legno 
Preferi ve, e toglie al regno 
Del tumido elemento: 

Scote gli abifiì, e tarpa 1’ ali al vento. 

Ei de’ cuori ha le chiavi ; apre , e rinterra 
Come, e quando a lyi piace: e lega, e feioglie 
Soavemente : ed ammolli fee, e impetra. 

Fa, che vogliam ciò, ch’egli vuole ; e atterra 
Argini, e fponde; e libertà non toglie. 

Che qualor con fuo raggio in noi penetrai 
E alluma , e accende , e fpetra 
Noftra via noi feorgendo, il fentier vero 
Seguiam liberamente a lui da preflò, 

Lungi dal grave precipiziq aperto. 

Sì divien noltro merto 

Ciò, eh’ è fua grazia , ed q fuo dono intero: 
Noltro voler non ne rimane opprellò ; 

E Dio difpone in elfo 
Giulta i configli fui; 

E 1’ opre infiem fon noltre, e fon di lui. 

D z Se 
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Se lece a fral pupilla un guardo umile 
FifTar negli alti penetrali augufti 
Degli eterni fegreti ; ecco un’ arcano, 

Cui, riè forte penfar, nè pronto (file 
Giugner potrà giammai . Qual de’ vetufti 
Tempi ammirar poteo , di mano in mano 
Per così vario, e (frano 
Ordin di cofe , un tanto a fin ridutto 
Nodo fublime , inafpettato , e raro ? 

Non virtù d’ aftri, e non mortale idea 
Sì nova ordir potea 

Serie d’ eventi, ed ornai trarne il frutto 
D’ un Imeneo ; per cui ’l Tefino , e ’1 chiaro 
Ligure fuol s’ ornaro : 

E più ’l Sebeto, ove fen va beato 
L’ Italo Eroe coll’ alta Spofa allato. 

E in ver chi fciolfe 1’ infecondo Innefto, 

E fparfe a terra ogni riparo, e vinfe. 

Con maraviglia univerfale? E ad onta 
D’ atro livore alle gnrtid’ opre infetto, 

Un più fermo , e tenace allor ne ftrinfe 
Fra lazzero, e Teresa? Onde la pronta 
Fecondità, congionta 
Al grato onor di numerofa prole ? 

Come tanta virtù , sì bel decoro , 

Tanta beltà? Senno, valor, coftanza, 

Santa oneftà , eh’ avanza 

Quante ne feorge in fuo cammino il Sole, 

Da qual fonte Sgorgando, unirfi in loro. 
Degno immortai lavoro 
Deì Ciel, che a noi mandò dalle fupreme 
Sfere tre Dive ad ammirare infieme? 

E chi 
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E chi fu , che di quelle una chiamando 
Alla fua lìdia, aperfe all’ altra il varco 
Ad auro, a gemme, a ricchi erarj, a Stati 
Nobili , e valli ; e dielle ampio comando 
li Di popoli vadalli ? Il grande incarco 

3 A foftener, le diede oltra gli ufati • 

Doni , ed oltra i bennati 
Gravi collumi, alto mafchil vigore 
Sopra il fedo, e 1’ età? Volle-, che in volto 
Maelìate, e dolcezza infieme averte ^ 

Sì che fvegliar poterte 

Riverenza , ed affetto in ogni core : 

;hro E fe, che in lei tutto appariffe accolto 
Il buono , il grande , il molto , 

Ond’ è per tutto 1’ Univerfo adorno , 

E dove forge , e dove cade il giorno ? 

Qual mente infin , qual vigorofo , e forte r 
Braccio feppe, e poteo 1’ ardue, contefe, 

E gli opporti ripari , e i tanti , e tanti 
Argini luperar ? Chiuder le porte 
A qualunque altro in fua virtù s’ accefe 
jti Pel grande acquillo ? Aprir con vivi , e fanti 
Lumi di due Regnanti 
L’ augullo cor pietofo ? E trar dal feno 
D’ Italia , e trar dall’ onorato fianco 
Del genitor podente il più bel dono 
Fra quanti furo , e fono 
Di Naturale del Cielo? E fciorre il freno 
A’ dolci affetti , u’ non entrò pur’ anco 
Amor che il lato manco 
Nello, fteffo momento a quello , e a quella 
Punfe e fparfe 1’ ardor di fua facella ? 

hi o..i: B 3 Dio 
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Dio fu 1’ Autore , e Dio dal ceppo antico 
Il bel virgulto onor d’ Infubria fvelfe, 

Ed all’ altro 1’ unì, che qui fra noi 
Surfe, e verdeggia a piè del colle aprico; 
Perchè la nobil pianta al Ciel l’ eccelfe 
Chiome (tendendo, intorno a’ rami fuoi 
Di numerofi Eroi 

DelTe frutto immortale . O come io fcemo 
Entro al fen del futuro J Un Nume , un Nume 
M’ agita , mi rapifce , e fa eh’ io fuoni 
Altra voce ; e ragioni 
Cofe fepolte in quell’ abiflò eterno 
D 1 immenfa luce , oltra 1’ uman coftume . 

Io veggio in chiaro lume 

Quanti ; e in merto , e in virtù quali faranno 

Figli, e nipoti, e que’, che poi verranno. 

I 

Di fpade, e d’afte un monte, e di temute 
Infegne , io veggio , e d’ altre fpoglie opime: 

E disfatte Cittadi , e Duci eftinti , 

E navilj fommerfi , ed abbattute 
Schiere ; e crollar le più fuperbe cime 
Offervo : e i rei Tiranni oppreftì , e i vinti 
Regi in catena avvinti 
Seguir la trionfai pompa vittrice . 

Chi degl’ ingiufti ufurpatori indegni 
Oltra il Tigri , e 1’ Eufrate è ornai ficuro ? 
Non ben difefo muro 
Potrà falvargli dalla fpada ultrice; 

Nè forze accolte per ben cento Regni* 

Dai generofi fdegni 

De’ Dorj invitti, e dalla polla eftrema, 

Ona Afia piange , impallidisce , e trema . 
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Ecco l’ arti di pace, ed ecco i vaili 
Imperj in giuda lance appefi , e retti : 

Ecco virtù , che fpande 1’ ali , e copre 
Provincie, e Regni; e penfier fanti, e cadi 
Nudrendo va ne’ popoli fuggetti: 

Ecco Porpore in fine, in cui fi fcopre 
Di grandi altiflime opre 
Ufo non interrotto: Ecco inuditi 
Vefligj di pietade: Ecco Tiare, 

Ecco Triregni ; e la virtù , che fola 
Crefce , s’ avanza , e vola , 

Empier tutte le Terre , e tutti i liti , 

Sin là dove le Terre afconde il mare. 

Cosi, così le chiare 

Degli sforzi , e de’ dorj alte memorie 
S’ accrefceran d’ altre famofe idorie . 

AlF Avvocato D. Basilio Palmieri. 

Altro è poggiar là ’ve zampilli, ed efca 
Limpida vena da làflòfo coile : ' , 

Altro è apprettarli a putrid’ acqua , e molle, 
Che s’ imprigiona in cupo dagno , e invefca . 

E pur fembra , che ’l ber più puro iocrefca 
Nella viva forgente al volgo folle 
Da ch’ei fi ferma, ove impaluda, e bolle 
L’ onda , che per lo innanzi era sì frefca . 

Ma tu, Basilio , .innanzi tempo il .patto 

Volgedi là , dov’ ha fua fonte il fiume ; ...c 

Nè perciò lunga , ed afpra via ti fpiacque . 

Sazio così delle .più limpid’ acque , 

Ti ridi di color, che ’l reo codume 'j 

Ritiene in loco paludofo , e badò . 

*ì Ci 
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A D. GIUSEPPE A C Q.U A V I V A 
Mar chef e di Trepuzzi ec. ec. ec. 

Quel Fonte , che perenne antico omaggio 
Refe al Tirren co’ vivi umori fuoi: 

Chiaro sì, che nè prima unqua , nè poi 
Per cambiar di ftagion fofferfe oltraggio; 
Ampio refo, e profondo in fuo viaggio, 

Quali fiume regai corfe fra noi ; 

Finché la maggior piena accolfe in voi , 

Uom prode in armi , e ’n pace illuftre, e faggio. 
Quindi ornai foverchiando argine, e fponda, 

Al par del Nilo , il terren noftro impingua 
Con fua frefch’ acqua di virtù feconda : 

Vii tu, cui ’ndarno fia, che ngegno, e lingua 
Umana in fuo più pronto ftil faconda 
Conofca appieno, elponga, orni, e diltingua'. 

• • • r 1 • • 

Al medefmo . 

Signor , quel Foco marzial , che accefe 
In voi degli Avi il memorando efenipio: 

Quella mafchia Virtù, che poiché fcefe 
In voftro cor , v’ ergeo colonna , e tempio : 

Quel Valor , contro a cui fchermo, e difefe 
Trovar non feppe il temerario, e l’empio: 

E quel vendicator d’ingiufie offefe 
Zelo d’ onor, de’ rei flagello , je Tcem pio ; 

Son volito pregio ancor più, che non furo. 

Da che crefcendo in voi fenno, e coftume ; 

Foco , Virtù , Zelo , Valor . s’ accrebbe . 

Or fe gli Eroi -fono altrui norma , e lume ; 

Chi mai quanto vi dee ridir /aprebbe, 

Il Re , la Patria , e ’l fecolo futuro ì 
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Per le Nozze di d. a ntonto buoncompagni Duca 
cT Arce con D. VITTORIA SFORZA CESARINI. 

G ià gli Iterili colli , e 1’ infeconde 
Rive lafciai del placido Ippocrene 
Per miglior’ efca, e per più limpid’ onde: 

Ove fatolle , e piene 

In fertil campo , e ’n copiofe vene 

Turbe affollarli lidia varie, e diverfe. 

Così mie forti avverfe 
Trattenni in loco infidiofo obliquo, 
ggiot Dove oneftà d’amaro 
Cibo fi pafce ; e dove 

a Sopra i men degni ingiufto Fato iniquo 

Nettare , e ambrofia piove ; 
a Mentre di fuo favore è al merto avaro : 

Dov’ è famofo , e chiaro ' 

ja', Chi con occulta frode, o con impura 

Lingua, o gli altri foppianta , o gli altri ofcura. 
In sì fallace labirinto eterno 
Son già più luftri, ch’io m’ avvalga, e aggiro, 
E più m’ inoltro, e i«en la via difcerno ; 

E meco in van m’adiro. 

Che fempre indarno a miglior forte afpiro. 

Oh le l’arte fapefli, onde formarfi 
L’ ale per torto alzarfi i > 

Come fuggir vorrei lieto, e veloce j 
D al perigliofo centro, ’ q ! :• ■ ! ‘ 

In cui giacer m’ increfee ! ~ ; .* : *" ; t'.-V.t-'Ì 

Ma dura, oh Dio! neceffìtà, che noce, ' •>'>' i 
Tal pefo -al piè -:m’ accrefce , ' 

Che cerco fprigionarmi , e più m’ addentro . 

Alzo talor per entro ; 1 

A sì profondo abiffb, alza tal. grido. 

Che i più felici ancor m’ odon dal lido . 

• ’ T . Odan- 
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Odanmi i più felici oggi, che folo 
Ogni trillo penfier lpargo d’obblìo; 

E la voce rinfranco, e fpingo il volo 
Se non pari al desìo, 

Almen quanto concede il valor mio. 

E ben qualunque fia più pronto liile , 

Non che ’l mio tardo umile , 

N’ andria dietro all’ altilììmo fubietto 
Troppo fpazio lontano i 
Se non che tal vigore 
Crefcermi fento oltra l’ufato in petto \ 

Che dal Febeo furore 

Tutto agitato ornai m’ergo dal piano. 

Stupifca il volgo infano 

E gravi- fenli , e cole grandi intenda:. 

E i facri Vati a rifpettare apprenda. 

Chi non fa, che gli Eroi bafe,e colonna 
Fur fempre, e fon delle Città, de’ Regni? 
Che Roma fu dell’ Univerfo donna 
Pe’ figli fuoi sì degni \ 'u. i. 

E chiara Atene pe’ fiioi chiari ingegni? 

Raro però dal badò in alto afcele - 

Talun per grandi imprefe ; - . • . * : '• 

Ed or quafi miracolo s’addita. 

Sempre dal forte il forte 
•Nacque: ed a’ primi Eroi - -, -.-j ...>••• •; ,Ji 

Succeder gli altrii e la virtute avita . > ! 
Diramata di poi . ' • ;f f , •■Mi 
Di nipote in nipote, ingiuria a morte 
Fece; ficchè riforte i.-: r V 

Le memorie degli Avi, apparve intanto i "' 
Delle prifche famiglie eterno il vanto. 

/i 1 - . i*v;. .* , ■ . .'.'‘.ili f. : " I. -■ 
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Ma ficcome tra rupi afpre traligna 
Gentil virgulto, e folo in parte aprica, 

E ’n felice terren verdeggia , e alligna $ 

Così vaga , pudica , 

E nobil donna in quell’ etade antica 
Il primo onor delle famiglie accrebbe : 

E in tanto pregio s’ ebbe 
D’ una matrona la virtute allora j i 
Che non che Scipio, e Cato 
Grandi efempj famofi , 

Ma furo, e fon Porzia, e Cornelia ancora. 
Oggi van pur faftofì i 

Que’, ch’additan nell’un, nell’altro lato 
Ugual pregio bennato ; 

Poiché ne’ figli la virtute infufa 
Da’ genitori , oltra fen va trasfufa. 

Or la pietà de’ Buoncompagni , e l’armi, 

E ’l fapere d’ ofièquio , e d’ onor degno < _ 
Chi ’n parte almen potrà ritrarre in carmi? 
Sol di virtù foftegno'» < 

Lor le porpore aggiunfe, e’1 gran Triregno: 
Virtù , nobil retaggio onde devoti 
I propinqui, e i remoti 
Popoli al nome lor curvanfi a terra . ; . . 

In lor virtù ficuri, 

Sempre a se ftefli uguali, .ài;, f 

Gli rimembrano illuftri in pace, e ’n guerra. 
I miferi da’ mali -r <•' 

Nel follevar, nell’ avvilir gl’impuri, 1 
E i fecoli più ofcuri - : > < J • 

Nell’ illuftrar con opre rare, e conte. 

De’ Cefari più pii mettongli a fronte: 1 - 

' E gli 
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E gli sforzeschi, e i CF.SARiNi , augufta 
Gente , chi fia , che vaglia a efporre in carte 
Sin da lor prima origine vetufta? 

E chi di parte in parte 

O gli ftudj narrar di pace , o l’ arte 

Di guerra ? dal terren , cui mare , ed alpe 

Circonda, Abila, e Calpe 

Spellò il lor nome udirò. A tanto falle 

Quella virtù fublime , 

Che ne’ tempi più rei , . 

Sulla barbarie univerfal prevalfe ; 

E tali alzò trofei 

D’empj Tiranni; e sì fe vili, ed ime 
Le più fuperbe cime; < ■ ; 

Che là pervenne , ove la gloria il tempio 
Apre agli Eroi d’opere grandi efempio. 

L’ una coll’ altra poderofa gente E 

Ecco Imeneo d’ indiflòlubil nodo 
Stringe, e a lìniflra il Ciel tuona repente. 

Ecco fortuna in modo « 

Da non più vacillar rinfranca il chiodo *' i 

Giovane, in cui virtù l’età prevenne: . I 

Mafchia virtute; e ottenne I 

Sopra i tiranni affetti ampia polfanza: j 

Giovane avventurofo , ; l 

Nato alla gloria in grembo, ] 

Al cui merto , al cui fenno , alla coftanza [ 

Baciò la forte il lembo; . : ; .. : 1 

Oggi di (ingoiar teforo afcofo f \ 

Fatto è lignore, e fpofo ..... 1 , ; ( 

Son le Grazie, e gli Amori intorno a quello, \ 

Opra tutta del Ciel, ben degno Innefto.. ] 

■/. : : » Ecco 
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1 Ecco già.’l Sol tramonta, e già fuor’ efce 

cartt Qual mattutina rugiadosa lidia. 

Cui l’opaco del Ciel vaghezza accrefce, 

L’ afpettata Donzella , 

Quanto ritrofa più, tanto più bella. 

PC Giuno, e Minerva al deliro lato, e al manco 

Le vanno , e loro unquanco 
In fenno, e ’n madiate ella non cede: 

D’ Urania il figlio ha mille 
Compagni alati intorno, 

Che pompa fan di luminofe tede: 

Amor di vezzi adorno 
Dalle chiare vaghilfime pupille 
Dardi vibra , e faville : 

) E Citerea, che le va lungi un poco, 

Sen vien fdegnofa del fecondo loco. 

Entra col deliro piè , con lieti aufpicj : . 

Non t’ arredare , e non toccar la foglia ; 

. Sarai Caja di Cajo. 1 dì felici, 

Senza querela, e doglia, 

Quant’alma può fotto la fral fua fpoglia, 

Qui palerai, Vittoria, accanto a lui, 

Che tutti i pender fui 
A te rivolfe , e volgerà mai fempre : 

Qui farai donna , e madre 
Di numerofa prole : 

E qui de’ cari figli in dolci tempre 

Tue doti al Mondo fole 

Vedrai congiunte alla virtù del padre. 

Coll’ arti più leggiadre 

0 Vedrai fenno, e valore ; e tutti efprelfi 

I Cesarini, e i Buoncompagni in elfi. 
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A V. MARCELLO CELENTANO. 


Volto ripien di venudà mafchile: 

Maniere, e modi dolcemente onedi: 

. Soavi accenti , e in un gravi , e modelli ; 

Son chiari fegni d’ animo gentile . 

Aver lo fdegno, e la vendetta a vile : 

Porgere altrui ficuri ajuti , e predi : 

Virtù , cui nulla avvertita moledi ; 

Son veri effetti d’ animo virile. 

Marcello , io te di sì benigne tempre 
Offervo; e bramo, che a sì vivo lume 
CÙIÙcun fi volga , e fegua il raro efempio. 
Che pregio men chi col digiun fi dempre, 

E col cilicio ; e fondi altare , e tempio ; 
Che chi faccia fua dote un bel codume. 

Al P. Gherardo degli Angeli. 

Un acre ingegno, ed un *penfar robudo, 

Una mente d’ idee vive ricetto , 

Del più fublime , e del più fcelto un gudo, 
E un favio giudicar del buon, del retto: 
Un’eloquenza, che d’ invidia oggetto 
Fora a’ miglior del fecolo vetudo , 

Nel tuo capo, Gherardo , e nel tuo petto 
Scarfo vigor fortiro, e fpazio angudo. 

Altro chiedea più valido torace, 

E fibre affai più v-igorofe , e fané 
Tuo dii sì pien di maeftà, sì colto.’ 

Auria lo fpirto allor pronto , e vivace 

Prodotto il meglio, e ’l più, ch’oggi rimane 
In tuo profondo meditar fepolto. 

' Nelle 
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Nelle Nozze di D. Filippo orsini Duca dì Gravina 
con d. Teresa CARACCiOLa de' Principi 
d ' Avellino . 

Poiché' nuovo defio 

D’ innalzarmi fublime infino all’ Etra, 

Dopo lungo filenzio , il cor mi punfe 
A ripigliar la polverofa cetra } 

E forte fu che non ingrato giunfe 
Al Tebbro il canto mio} 

Chi farà mai, che dolci carmi, e lieti, 

Or che in pari argomento 

Uguale ardor nafcermi in fen mi fento. 

Chi farà che mi vieti} 

Perchè alle noftre piagge apriche, e molli 
Eco facciano il Tebbro , e i fette Colli ? 

Ecco già d’auree ftelle 

Il celefte zaffir s’ adorna , e fplende, 

E fcintillando in mezzo Efpero appare: 

Già ’l foverchio indugiar lo Spofo offende. 
Che anela alle bellezze amate, e care: 

Di garzoni, e donzelle 

Già doppio coro io veggo in bianco manto 

Per mille faci il foco 

Avanzarfi fco tendo a poco a poco: 

Odo foave il canto , 

Che ’n vario metro l’ aria , e ’l Ciel percote. 
Or lento, ed or veloce in quelle note. 

Efci, pudica, e vaga 

Vergine } e di che temi ? Efci dal tetto 
Dolce paterno, e dal materno leno. 

Non già rapaci artigli } è ’l tuo Diletto, 
Che qui t’ attende di letizia pieno : 

Efci, e fue brame appaga} 

Che tutto tuo non è ciocch’egli chiede. 

I Ge- 



*4 „ . . 

> I Genitori tiu 

V’ han parte, e lor ragion cettero a lui j 
Nè dover ti concede , 

Che fola offènda il doppio dritto ; e moftri 
Tanto ritegno a i voti loro , e a nottri . 
Efci , e fra tanti lumi, 

Che fanno in ampia fala invidia al giorno 
De’ tuoi Maggiori i fimulacri illuftri , 
Pattando, ofierva effigiati intorno. 

Non fepper mai ritrar pittori induftri 
Valor, lenno, e coftumi; 

Che ben malchia virtù , fenno , e valore 
In quelle tele imprettì 
Guardando , dir potrefti : ecco fon detti . 
Ma 1’ infinito onore , 

Ch’ apre la ltona a sì famofi oggetti , 

Ben dell’ arte a fupplir batta a i difetti . 

E nella greca augutta 

Corte, ed in quella alma Cittade antica, 
Infin da’ prilchi fecoli renoti, 

Ebber mai fempre le, fortuna amica 
1 Caracciolii e furo al Mondo noti 
Per la ftirpe vetufta, 

E più pel merto, che fu lor retaggio. 

Di tanti rami fuoi , 

Quella pianta gentile Uno fra noi 
N’ebbe, ch’ai chiaro raggio 
Di Sol benigno co’ vermigli fiori 
Di virtù fparfe i più foavi odori. 

Ecco Pietro, ecco quello, 

Che primo appar colla purpurea infegna. 
Scende da lui per cinque, ed altrettanti 
Secoli in ordin lungo eccelfa , e degna 
Progenie ; e tali fon fuoi pregi , e tanti, 

Che 
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Che più ’l tacere è bello. 

Che dirne poco. D’incorrotta fede 
Arde Giovanni efempio; 

Ed egli, ed Ifchia fon vittima, e tempio: 
Ottino fol non cede 
Al magno Aifonfo : Condottier primiero 
Softien Lippo il Triregno in fronte a Piero. 
Vedi Marin , che infieme 

Chiela unilce ed Impero . In Acquifgrano 
Di Leon , della Fe campione invitto ; 

E nel Tefin pel gran Monarca Ilpano 
Cuftode del legittimo, e del dritto. 

Orme sì belle preme 

L’altro Marin, che all’Ottomana Luna 

Fiacca l’ altere corna; 

E ’l nome fuo del Principato adorna. 

Egual merto,e fortuna 
Scorgi nel figlio , e in più Marini apprefiò : 
E ’l coflume , e ’l valor fempre è l’iltelfo. 
Ma che cercar negli Avi 

Ciò, di che troppa il Genitore abbonda? 

In lui ti fpecchia; indi t’ inoltra, e pallai 
E tra la turba nuzial gioconda. 

Le domeftiche mura addietro lalla. . 

Ti porge in man le chiavi 

Amor , d’ altra chiarilfima magione . 

Ecco agli Orfini ornai , 

Qual gemma infetta in lucid’ or farai; 

Altra qui ti fi efpone 
Turba d’ Eroi nuova , ed antica in moftra. 
Che in merto, e ’n maeftà contende , e giottra. 
Qui Guerrier forti; e Duci 

Sommi • e Rettor di popoli ; ed egregj 
Savj ; e Potenti a’ gran Monarchi uguali: 

E Qui 
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Qui di Tiranni Domator; di Regi 
Scudi, e foftegni altiflìmi immortali. 

Con tante acceiè luci 

Non fplende il Ciel , di quanti illuftri Orfini 
Chiara fi fa memoria , 

Di poema degniftimi , e d’ iftoria . 

D'alti offequj divini 

Lor nome giunto al primo Seggio ancora 
Roma , l’ Italia, e l’Univerfo onora . 

Che donzelle, e garzoni 

Spieghin di tanti Eroi le gefte in rima, 

Strano non è; che ragionar n’ udirò 
Con iftupor fin dall’ età lqr prima . 

Nè Arano è pur, che della Terra il giro, 

Da i rigidi Trioni 

Al Mauro adufto,e dall’ Occafo all’Orto, ; 

Parli d’ Un fol fra tutti , 

Che lolo i pregi aviti ha in se ridutti: 

Nel cui fen quafi in porto 

Virtù fiede magnanima , e tranquilla , | 

E' nel volto , e per gii occhi arde , e sfavilla. 
Eccolo, fe noi fai, 

Che pien di dolce maefià t’accoglie, 

E t’ apre il fen , diletta nuora , e figlia ; ft 

Seco è Filippo . Ed o quali altre voglie 
Amore, il luogo, e ’l tempo or ti configlia 1 
Qui rinnovar dovrai Ti 

De’ tuoi le gefte , e degli Orfini . Ofièrva , 

Qual lunga ferie refta i 

Di nuovi Eroi da porfi allato a quella ! 

Il Fato a te riferva 

Immortai gloria in tanti chiari , e belli 
Figli , e nipoti , e in chi verrà da quelli . 

Entra 
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Entra dunque , o beata 

Vergine, e Spofa,ove il bel cinto, e ’l velo 
Deporto , diverrai Conforte , e Madre . 
Entra, e adempi il defio, che Terra, e Cielo 
T’ accorda a gara , e 1’ uno , e l’ altro Padre . 
Pudica amante amata 
Apri alla Prole numerofa il varco, 

Che certi fon gli atigurj. 

Apri ’l fentier pe’ fecoli futuri. 

Strali deporti, ed arco 

Silenzio accenna Amor co’ vanni immoti. 

Taccian gli applaufi ornai, crelcano i voti. 

Ali Avvocato d. Giuseppe Pasquale Cirillo. 

Te, che i miglior della latina, e tofca 
Lingua emulando andarti in profa, e’n rima. 
Te, Cirillo, fra quanti oda, e conofca, 

Per l’orator più colto il Foro eftima. 

Ragion qualunque, ancorché chiufa, e fofca, 
Vien chiara , e aperta , ove da te s’ efprima , 
Nè mente v’ ha forda a tal fegno, e lofca. 

In cui tuo dir non s’ intrometta , e imprima j 
Nel tuo ftil, che non manca , e non ridonda, 

In van per noi fi cerca il come , e ’l dove 
L’ arte , che tutto fa , se ftefla afconda , . 

Tale, e tanta però rifveglia, e move 
Folla d’affetti, e di tai grazie abbonda. 

Che ’l folgore di man trarrebbe a Giove , 
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Al Marche/e D. GIUSEPPE MAURI Giudice della G. C. 
da cui s attende con anfietà la vita d' Annibaie . 


Il nemico al Roman magno Anniballe, 

Che ruppe ghiaccio , ed alpi , e guerra feo ; 

E di morti, e di ftragi or piano, or valle 
Orribilmente empiendo , alzò trofeo : 

Che lòpra Schiere , e Duci , e fafci il calle 
Già vincitor s’ aprì quasi al Tarpeo ; 

E che quando la forte un dì le fpalle 
Gli volfe alfin , la pace in don chiedeo: 

Che d’ odio il fier nudrito , e di vendetta , 

La vita avendo invendicata a fdegno, 

Se di lua man , ma non fua rabbia eftinfe : 

Da te, Giuseppe, e dal tuo culto ingegno. 
Redivivo tornar, qual’ era, afpetta, 

Quando Flaminio, e Paolo uccife, e vinfe. 

In morte di D. CATARINA ACQUA VIVA d’aR AGON A Du- 
chejfa di T ermoli . Si allude alla cometa allora comparfa. 

Qual turbo, oimè ! quaPimprovvifo, e fero 
Turbo il chiaror dell’ aurea Luce ha fpento, 
Che ’n dono il Ciel dopo rnilP anni, e cento 
IsT avea già dato in fecol buio, e nero? 

Or chi larà , che fcorga al buon fentiero 
Il più del felfo a piacer vano intento; 

Se ’l miglior di virtù fparve ornamento, 

Ed ondiate , e fede , e faper vero ? 

Laffo ! il penfier così per duol vaneggia, 

Che l’ aurea Luce di più vivi ardori 
Splender cogli aftri non awien , eh’ io veggia! 
Eccola a mezzo il Ciel , che i fuoi favori 
Spande; e voi chiama a quell’ eterna Reggia, 
Voi fprezzatrici di caduchi onori. 
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Pel Quarefimale del P. gtamb ATISTA BOTTI 
Cefuìta . 


feo; 
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Qual di cener vegg’ io fparfa, e di pianto 
La già Tozza, orgogliofa, empia fìrena, 

Che dall’atra d’ ab im infetta vena 
Bevve il piacer , di cui Tè pregio , e vanto . 

Ella di fior T impura chioma , e- ’l manto 
Adoma, ergea l’ardita fronte ofeena: 

E la pupilla di lafcivie piena 
Movendo, apria l’ infide labbra al canto. 

Or come tinta di pallor di morte 
Al Tuoi chinando la cervice altera , 

Mercè ripete in flebil fuono , e pace ? 

Tanta gran parte di celefte face 
Dunque è in Batista? Ed è fuo dir si forte? 
E fopra i cor sì dolcemente impera? 


NI A" 

»[>■ 


Al Signor duca di MonteMAR per la 
battaglia di Parma . 


o Poiché qui l’ Unno , e*quì ’l Germano accolto 
ito, Dal tuo valor fu combattuto, e vinto, 
otto Ufcì dall’ acque maeftofo in volto 

Il Po d’erbe paluftri ornato, e cinto; 

E tutto ornai di que’ fuperbi eftinto 
Vifto il furore impetuofo, e ftolto, 

E te feguir del non tuo fangue tinto 
L’Aquila fuggitiva a volo fciolto: 

Tale il magno Anniballe , e sì d’ obblio 
t| Spargere i fafei , ed atterrar le fchiere 

La Trebbia il vide, il Trafimeno, ed io; 

Se non che più feroci alme guerriere 
giii Debellarti, Signor, ditte \ e ’l coprio 

L’ onda , eh’ al max portava armi , e bandiere . 
** £ 3 
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Pel Quaresimale del p. ignazio della CROCE 
Agojliniano Scalzo . 


In gutture tuo fit tuba : quaft aquila fuper 
domum Domini . Ofeae C. VII. 


Non già ruggito di leon , nè d’ onda 
Fra fcoglio , e fcoglio infranta ; 

Nè fremito di Borea, ailor che fchianta 
Rovero , e quercia ; e fa che da profonda 
Valle fra rupi , e fallì eco rifponda: 

Non la voce del tuono , e non s’ io trovo 
Altra più viva immago in mio penfiero; 
Faran, eh’ io giunga al vero, 

0 almen mi appretti al portentofo , e nuovo 
Suon della chiara tromba. 

Che fopra a’ noftri lidi alto rimbomba. 

Ècco d’ erma forefta efee all’ aperto, 

Efce un’ Aquila illuftre , 

Al cui volo ogni augello è vii , paluftre ; 

E volta a fegno lumifofo, e certo. 

Di fua fonora voce empie il deferto. 

L’ odono , e a fchiere a fchiere ecco per tutto 
Coprir felve , e campagne , e colli , e piani 

1 vicini , e i lontani , 

Da sì fecondo feme a coglier frutto. 

Alto ella grida, e i cor punge, e penetra 
Forte, e foave, e gli ammollifce, e fpetra. 
Popoli udite; E guerra, e pace io porto. 
Incontro a’ fuoi nemici 
Vibra irato il gran Dio folgori ultrici, 

Pien dì furore a vendicar fuo torto; 

Poiché- già fianca è fua clemenzia , e feorto 

Ha 
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Ha lo smalto ne’ cuori. A lui davante 
Van turbini, e procelle, e nebbie intorno 
Ad ofcurare il giorno; 

E feccan mari , e fiumi , ed erbe , e piante : 

E non pure il Carmelo, Olimpo, ed Olla; 
Ma da’ cardini fuoi la Terra è fcoflfa. 

Chi del fuo volto a gran vendetta intelò, 

Chi (offrirà lo fdegno ? 

E qual rupe, o diafpro, e qual foftegno 
Più faldo ancor fia, che refifta al pelo 
Di fua giuft’ ira, e al vallo incendio accefo. 
Che tutto vince, e atterra, arde, e conlùma; 
Se i monti, i monti ifteflì infiamma, e folve, 
Qual fecca arifta in polve, 

O quafi cera, che fi ftrugge, e fuma? 
Vendicator minaccia : odi , o profano, 

Odilo , e trema : ei non minaccia in vano . 

Ma fe pianto , e fofpiri , ed un verace 
Dolor, cui troppo increfca 
Quel torbido velen mi fio a dolc’ efca , 

Ch’ ebbro in fuo mal forbìo lo fpirto audace , 
Chieggano al buon Signor mercede, e pace ; 

Ei gittata la verga, onde fcotea 
Il dorfo a’ peccatori, e fciolto il laccio. 

Che l’ uno , e 1’ altro braccio 
Per avvilirli in fervitù ftringea ; 

Non più fdegnato allor, non più nemico. 

Si fcorderà d’ ogni trafcorfo antico . 

Così fclamando, nel più cupo feno 
Entra dell’ alme, e paffa; 

E ’l malnato desio vince : ed abballa 
Il fero orgoglio di se fteffo pieno: 

E all^ ragion degli appetiti il freno 

• E 4 Ren- 
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Rende : e lo fpirto altrui rinnova , c ’l core . 

Aquila gloriola ! O chi t’ alcolta 

Beato ! E chi raccolta 

Ha qualche parte di tuo divo ardore ! 

E quel l'acro deferto, e quello lido 
Beati , che ti dier la cuna , e ’l nido. 

Inni della Vergine Santiffima , recitati in più anni nella 
Ghìefa di S. Maria della Verità de' PP. 
Agojliniani Scalzi . 

I. 

Parafraft del Magnificat . 

Gran dio, qual’ Tnno io deggio, 

Quai drizzar laudi al tuo gran Nome augurto. 3 

Già già mio fpirto onulto 

Di tuo favore in un iflante io veggio; 

E veggio te, che innanzi al tempo, e innanti 
Che folfe Terra, e Cielo 
Nella profonda idea l’umil tua Ancella 
Prefente avevi; ed ella. 

Signor , teco pur era , 

Quando i monti, ed i mari, e l’alta sfera 
Creavi, e gli altri immoti, e i lumi erranti . 
Di mia balta natura il fragil velo 
Non fea ritegno all’ amor tuo fecondo; 

Che anzi di quanto ornar ti piacque il mondo, 
Insin d’allor me felli il bel fubbietto; 

E’1 tuo piacer fui fola, e’1 tuo diletto. 

Perciò miei primi albori 
Ogni gente , ogni età diran beati ; 

Diran , che a non ufati 

Da 
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*• Da te fili fcelta, e a grandi immensi onori. 

E fé ben tuo poter , tuo Tanto Nome 
Di parte in parte fplenda 
In quant’ altre mai fon create forme j 
Opra la più conforme 
Al primo eterno buono, 

A te , che tutto puoi , diran , che io fono . 
m '‘ J Vedranno in me, come fei grande, e come 

L’ alta infinita tua bontà dilcenda 
A crear alma , cui l’ error non prema : 
L’error, che tutto avvolge. E qual’eftrema 
Proveran maraviglia, e qual terrore 
Per un sì forte, ed un sì pio Signore? 

Chi è mai , che abbia sì ferme 
Siila! Polle dii opporle al tuo gran braccio invitto, 

Se tua mercè fconfitto 
Cade per man d’ una fanciulla inerme 
inaliti ( Chi ’l crederia ? ) l’ audace orribil Drago ? 

Già vinci tor fuperbo 
Sul trono dell’orgoglio ei pur fedea, 

E ftrage , e fcempio fea ; 

Poiché lo fguardo intorno 

a Maligno, e reo ( sì ch’era notte il giorno ) 

nti. Volgendo, di furor, di morte vago, 

Tofco fpargeva, ed ira. O quale acerbo 
Spettacolo d’ orror ! la valle , e ’l monte 
aulì Scuotersi , oimè ! della tartarea fronte 

Al truce afpetto ! impallidir , tremare 
Sin dagli abiffi lor la terra , e ’l mare ! 

Ma tu , Dio fommo , ufafti 
Tua delira in me sì poderofa, e prode j 
Che «contro all’ empia frode 

)a . ■ Mio 
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Mio primo iftante di vittoria ornarti . 
Dacché , siccome i lividi occhi torfe 
Il fero moftro immondo 
Ad offiifcare il bel candor mio primo 5 
Così dall’ alto all* imo 
Cadde percolici; e ’l crudo. 

Che non poteo di fuo velen far feudo, 
Ambo le labbia per furor si morfe: 

Spirò fiamma , fremette ; e dal profondo , 
Sibilo morte eftremo , allor che io forte 
Calcai l’atra cervice, e ’l traili a morte. 
Così umiltà di vincitrice in atto 
Menò trionfo del crudel disfatto. 

Ed ecco, ecco la piena, 

Qual fopr’ arido campo, in me difeende ; 
E si dilata, e ftende, 

E crefce a tal , che io la foftengo appena . 
Già di favor fon colma, e lieta efulto 
Già fulle ricche fpoglie 
Dell’angue ornai nelle £ie furie oppreflò. 
E tu , Signor , fei dello , 

Che ’l cado albergo intatto 
Orni al nafeente Autor del gran Rifcatto. 
Così lungi Ifrael da odile infarto 
Sommerto adorerà tue fante voglie: 

E riandando i patti antichi, e quanto 
Prometterti, e giurarti, eterno , e fanto 
Dio d’ Abramo , e d’ I lacco ; a te devoti 
Offrirà fempre, cd olocaufti, e voti. 
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II. 

Salm. 123. 124. e 147. 

Se Dio non era meco. 

Dimmi Israel , fé meco Dio non era , 
Quando dal fofco orror del cupo fpeco 
Ad afiàlir la mia beltà primiera 
Surfe T orribil fera ; 

Forfechè ftata allora io non farei 
Efca infelice di fue fauci ingorde? 

Quando con fuon difcorde 
Fremendo ognor, traeva aliti rei; 

E innanzi a’ paffi miei 

Movea torrente d’ infernal veleno: 

Che nero , e gonfio , e pieno , 

Che m 1 aflòrbifte ad ora ad or parea; 

Sicché a gran pena io regger più potea ? 

Benedetto il Signore, 

Che dal vorace velenofo dente 
Oggi , in virtù di singoiar favore , 

Salvò me fola dell’umana gente. 

Indarno il rio ferpente 

Contro di me lacci , ed insidie tefe , 

E Vomitò di nero tofco un fiume ; 

Che ratta oltra ’1 coftume 
Lungi n’ andai dalle nemiche offefe 
Coll’ ali aperte , e ftefe : 

Quasi augel, che a fuggir previfti inganni, 
Rapidi batta i vanni , _ * 

E con sì pronto volo il rifchio fchivi, 

Che’l guardo appena a ravvifarlo arrivi. 

Per furor cieco, e ftolto, 

Poiché nulla a’ miei danni il moftro potè, 
.Tutto il fuo fdegno, e’I fuo livore accolto. 
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Ed urla, e fmania, c si contorce, e fcote: 

E ’n cento , e mille rote 
Tragge il volume dell’ orribil coda; 

E grida : ahi , fono i miei lacciuoli infranti ! 
Veggo fotterra i vanti 
Miei, colla mia nequizia, e la mia froda ; 
Quindi convien, che roda 
Solo me fteflò ognor mia rabbia antica: 
Giacché la mia nemica 
Libera andò, mercè di Lui, che regge 
E Cieli , e Terra con eterna legge 1 
Eccomi intanto in alto 
Afcefa ornai fopra le vie del vento, 

Senza timor d’ ingiuriofo aftalto , 

Nuova Sionne. Or non mi fa fpavento 
Il nembo, e ’l tuon, che fento 
Fremermi a’ piè , ma che toccar non ofà 
Le mie radici, cui difefa è Dio, 

Come temer pofs’ io , 

Se chi fe Sole, e ftelle, ed- ogni cofa 
E' meco, e in me ripe far? 

E fe di fua virtìi cinta mi volle, 

Come fra monti un colle ? 

E fe per l’opra fua più bella, e pura 
Ei vuol ferbarmi in ogni età futura? 

Dunque lodarlo ognora, 

E benedirlo io deggio. E poiché poco 
E' ciocché pollò, e ciocché voglio ancora; 

Voi -Cieli, e Terra, e colli, e monti invoco, 
E mari , e fiumi , e foco : 

Pefci, e belve, ed augei, popoli, e genti 
D’ogni età, d’ogni fello, e d’ogni fiato: 

Il fuo Nome adorato 

Voi benedite. E voi fuperne Menti, 
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Che Tempre a lui preferiti, 

D’eterno applaufo gli rendete omaggio; 

11 buono, il forte, il faggio 
Meco, e per me lodate; e alle concordi 
Lodi, fue voci l’ Univerfo accordi, 

III. 

\ $alm. 18. 

O come è mai, Signor, Appendo, o quanto 
Il tuo gran Nome, all’Univcrfo intero 1 
Da che non pago appieno 
D’aver dal pigro Tuo nulla primiero 
Tratta la Terra, e i mari, e i Cieli: e tanto 
Sparfo d’almo valore a quelli in feno; 

Perchè tutto ripieno 

Folfe di tua bellezza, e tua polfanza; 

E perchè vago albergo in quello efiglio 
FolTero all’ uom formato a tua fembianza; 
D’ammirabil volerti alto conliglio 
In quel mortai periglio, 

Che tutto avvolfe di maligno orrore, 

Fare una volta ancor pompa maggiore. 

Quindi poiché dal firmamento infino 
A’ cupi abbiffi, ombra di morte, e immondo 
Lezzo il tutto copria : 

Nè alcun per tanto reo perduto mondo 
Degno d’ un folo tuo fguardo divino 
Tra’ figliuoli d’ Adamo unqua apparia ; 

Per più fublime via 

D’una beltà tutta beltate in traccia 

Oltra le sfere , e a te da prelfo andarti ; 

E’n quell’ immenfa Idea, che tutto abbraccia, 
Sol bella agli occhi tuoi me ritrovarti: 
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Che fola offefì , e guafti 
Del tronco infetto da’ principe rei 

10 non aveva i primi iftanti miei. 

Così da te tra mille , e mille eletta 

Di tua polla a fpiegar l’ultima provai 
Nello fteflò momento, 

Che ad effere incomincio, a fonima, e nova 
Grazia crefco, m’inoltro, e fon perfetta} 

E tal virtute in mezzo al cor mi fento. 
Che non mi fa /pavento 

11 rio mof;ro infernal , che a* piè mi freme: 
Che mentre in van gli acuti artigli aggira, 
Mettendo in ufo le lue forze eftreme ; 

E fi ftrugge di affanno in mezzo all’ ira , 

E fmania, ed uria, e fpira 
Velen d’ abilfo; alla terribil fera 
Calpefto, e fchiaccio la cervice altera, 
Efclamo , e tai fubiimi inni di laude 
Eicon di bocca a una fanciulla allora; 

Ch’ alla voce feftante. 

Con cui mio labbro tuo gran Nome onora , 
Colmo d’ immenfa gioja il Cielo applaude; 

E ne mugghia Cocito in quell’ iftante ; 

E pallido , e tremante 

Piuto laggiù le lue ruine afpetta: 

Pluto, che del fovran contelò impero 
Sopra l’ uomo far volle afpra vendetta . 

Ma che prò ? Se vedrà per me 1’ altero 
In quel folio primiero, 

Onde fuperbia un dì tralfe il ribelle; 

Umiltate feder tra Luna, e Stelle. 

E chi fon io. Signor, eh’ a tanta gloria 
M’alzi, che appena occhio mortai v’ arriva? 

Per qual d’ amore eccefTo 
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Quella , eh’ è di tua man vuoi , che s’ aferiva 
A una bambina inerme , alta vittoria? 

A follevar noflro legnaggio oppreflb 
Tu vuoi donar te Beffo: ; 

E miniflra m’ eleggi alla grand’ opra ? 

L’ uom , cui gli fpirti de’ celefti Regni 
Per natura immortai van sì di fopra. 

Di pregi più fublimi ornar difegni: 

E fceglier me ti degni, 

Perch’ efempio gli lìa fommo, e fovrano; 
Come l’opra miglior della tua mano? 

Creafti , è ver , nel Damafcen foggiorno 
L' uomo a regnar fullo fquamofo gregge. 

Sopra belve , ed alati ; 

Ma poi toflochè contro alla tua legge 
Lo ftolto alzò della fuperbia il corno ; 

Venner tutti a mancar gli olfequj ufati. 

Ecco per me tornati 

Sono que’ primi omaggi . Or la fallace 

Serpe, prima cagion di tanto male. 

Ecco debole, e vil,xom’ era audace. 

Sol tua mercè : cotanto in me prevale 
La tua grazia immortale 1 
Ma perchè, fommo Dio, ma dove io fono 
Degna, eterno Fattor, di tanto dono? 

Io ’l veggo già . Vuoi che non refti ignoto 
Il Nome tuo fra le più ftranie genti , 

Gran Signor de’ Signori , 

Dio delle maraviglie , e de’ portenti : 

E eh’ Aulirò a te s’inchini, e che devoto 
E Borea , e l’ Indo , e ’l Mauro inliem t’onori; 
E che ciafcun t’adori. 

Qual fuo Monarca onnipotente, e Dio. 

Così conviene. Q Solo, o Vero, o Primo, 

O Giu- 
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O Giulio, Eterno, Immenfo, e Santo, e Pio: 
Rendano onor più affai, che non efprimo 
A te dal fommo all’ imo , 

E dove nafce , e dove il Sol fi pofa , 

Uomini, augelli, e belve, ed ogni cofa. 

IV. 

Salm. 47 . 

E grande il noffro Dio. Tutto è fublime 
Quanto fa , ciocché fece , e quel che poi 
Farà, giù negli A biffi , in Ciel , fra noi, ( 

Di tempo in tempo , e fempre . Allor, eh’ all’ ime 
Paludi egli abbafsò l’ altere cime , 

Che afeender già fovra Aquilone ofaro : 

E allor, eh’ opra d’ un cenno , e terra, ed acque, 
Ed aria , e luce , e mondo e’ fi compiacque 
Trarre dal fen del nulla: e allor, die 1 chiaro 
Raggio infufe nell’ uom di fua beitate . 

E quando le malnate 
Voglie punì del primo* Padre ; e quando 
Accolfe in un comando 
Nembi , e tempefte ad affogare il rio 
Legnaggio uman, fu grande il noftro Dio. 

Ma 1 immenfo tefor di fua grandezza 
Aprendo oggi per me, dicafi ’l vero; 

Opra maggior l’ iftante mio primiero 
Vuol, che fia di bontate, e di fortezza. 

Sopra il monte Sionne, e full’ altezza 
Della più eccelfa fantità robufta 
Quella fua gran Città fonda , ed innalza : 

E aggiugnendo le va di balza in balza 
Rocche, e ripari; e la fa d’armi onuffa 
Contro all’ intuito Aquilonar , che freme : 

Sicché 
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Sicché n’efulta infieme 
L’Univerfo, e ftupifce; e i Potentati 
Tutti a folla adunati, 

Quella di tanti pregi adorna , e tanti , 

Quella è Magion di Dio, dicon tremanti. 

Goda dunque lsraeilo ; e a pieno coro 
E donde forge, e donde cade il giorno 
Scorran di Giuda le figliuole intorno 
A quefìo tempio di divin lavoro : 

E letizia, e piacer vadan con loro; 

Mentre alternar così le valli , e i monti 
S’odan canzoni, ed inni. Il Tigri, e ’l Gange, 
E ’l mar de’ Mauri lidi , e quel che frange 
Prelfo al gelato Arturo, e da’ lor fonti 
L’ Eufrate, e ’l Nilo all’ immortai Signore 
Lode , gloria , ed onore 
Rendan oggi , e per tempre e ripetendo 
Il fuo Nome tremendo , 

N’ ammiri la fovrana alta fapienza } 

E lua giuftizia adori, e fua clemenza. 

Ecco il Colle, ecco ibtempio, e ’l loco intatto, 
Ov’ ei , non già tra lo fpavento, e ’l tuono. 
Un dì fcendendo dall’ etereo trono 
Verrà fra noi, quali un di noi già fatto. 
Stabilmente a fermare il nuovo patto 
D’ amicizia , e di pace , Oh Albergo ! o fanto 
Albergo ! in cui ferro, o materia impura 
Non s’ adoprò : del Cielo opra , e fattura : 

Da che i figli d’Àbramo ei folo ha vanto 
Di fufcitar da’ falli! O Albergo, in cui 
La maeftà di lui, 

Che in alto regna , d’ umiltà veftita 
La fua bontà infinita 
A fuo tempo vorrà fcoprirne appieno. 
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Fatto afilo di grazie il tuo bel fieno! 

E quel che mode ingiù da guerra indegna 
Aftro prima , e poi Drago , e fe fiua loda 
Dietro al volume dell’ orribil coda , 

La terza parte sfolgorante, e degna 
Trar de le ftelle all’ orgogliofia iniegna ; 
Poiché ogni via per affalirmj è vana; 

E fmania, e geme, e fi contorce, e fcote, 
Come donna pel parto; e le lue note 
Furie non trova, e la fiua rabbia inlana. 

A guifia allor d’impetuofo vento. 

Che affondi in un momento 
Tv ave in Egeo turbato, il Signor noflro 
Move ; e abbattuto il moftro 
A’ piè mi cade. Io fiol della vittoria 
Son l’ i (frumento , ed è di Dio la gloria . 
Viva il Signor delle virtù, che ha fipente 
L’ univerfali fiamme atre voraci 
Solo per me ; che rotte ha le mendaci 
Trame per me dal traditor ferpente ; 

Qual nera cor fio orna? di gente in gente 
Di fatidiche voci il lieto grido; 

Ch io lenza neo fin da principio eletta. 
Forte quanto leggiadra , a far vendetta 
Venir dovea del crudo moftro infido : 

Ch’io di tutto il creato era il compenlò; 

Che er’ io del bello immenlò 

Il più bel raggio; Io della pena antica 

Rifioro: io bella amica 

Iride ; e nel naufragio , in cui la tomba 

Ebbe il mondo corrotto , arca , e colomba . 
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Qui ejl ijìa y qui afcendit de deferto , tamquam 
virgulti fumi, ìnnixtt Sponfo fuo? 

Chi è cortei , che dalla chiufa, e nera 
Valle, e dall’ atra orribile forerta 
Senza alcun neo, tutta vaghezza, e lume, 

Oltra 1’ uman coftume , 

( Quali di eletti odori ampio volume ) 

Lieta s’innalza, e piucchè Sol riluce i 

Come la fronte maeftofa altera 

Erge ; e di ftelle , e di fplendor confetta - 

Dintorno ha l’ aurea verta 1 

E come al fuo Diletto 

Il gentil fianco appoggia ! 

E (eco afcende , e poggia 
Cosi, che ad occhio il giungerla è interdetto! 
S’ ella è colei , che trar dovrà natura 
Dalla ria notte ofcura, 

Il Sol portando di giuftizia in feno ; 

Quanto fie vaga allora ; 

Se ad abbellirla appifno , 

Badò al fuo Spofo un folo iftante ancora? 
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Santa, intatta, feconda, e gloriofa 
Guerriera donna, alla cui delira invitta 
Mode ’n van guerra aperta, e infidia afcofa 
La Fera, che ti giace a’ piè trafitta.: 

Per te Sion già defolata, e afflitta 

Vince, e trionfa, e in pace ornai ripofaj 
E trofei dell’ altiflìma fconfitta , 

Archi, tempio, ed altare erge faftofa. 

Tu gloria d’ Israel, letizia, onore, 

Baie , e foflegno della gente eletta , 

Face del Mondo luminofa , e chiara : 

Tu di fortezza efempio , e di valore : 

Tu la bella, la grande, e la perfetta , 

Sovra tutte le donne a Dio più cara, 

«6HII3* 

L’ atro velen, che ’I ^uflo , e l’innocente 
Nel rio pomo fatai corruppe , e torte ; 

Onde contro a ragion l’ arbitrio inlòrfe , 

E ne fu chiufa in cieco error la niente j 

Se ben dal Gange all’ ultimo Occidente, 

E dal gelido Arturo ad Aulirò corfe ; 

Pur non vinfe Colei , che fola accorfe 
Ad affrontare il vincitor ferpente. 

Ella tolto che apparve , il petto forte 
All’ alta piena oppofe ; e ftanza è quefta , 

Dille, di lui , che fcende al gran rifcatto. 

Curvarfi allor gli abilfi all’ auree porte 
Di sì bella Sionne; e 1’ fenda infella 
Celfe ; e ’i moftro infernal ne fu disfatto . 

• AL 



Al molìro, che del Ciel nemico ad onta 
Il grave danno inevitabil feo ; 

Da che natura un dì fcoffa cadeo , ' 

Mifera, nè fu mai più a forger pronta; 

S’ oppon fol’ Una, e coraggiola affronta 
Con arme invitta fuo furor più reo, 

E per terra 1’ abbatte , e ’l gran trofeo 
Erge della vittoria illufìre , e conta . 

Quella è colei , che ’n fua magione elelfe 
L’ eterna Sapienzia ; e ’l primo Amore 
Entro, e di fuori di fuo ’ncendio cinfe: 

Quella è colei , eh’ era col fommo Autore , 
Quando dì , e notte , Luna , e Sol diftinfe : 
Quell’ è , che intatta il crudo moftro opprelfe . 


Figlia d’Adamo, cui dall’ alto un raggio 
Scintillò luminolo incanto ofeuro : 

Onde ’l piè corfe intrepido, e sicuro 
Sulle prim’ orme del mortai viaggio ; 

Che non per cupa notte il tuo coraggio. 

Nè s’ arrelìò per grave feontro , e duro : 

Nè men per entro a calle obbliquo impuro 
Sentio 1’ orrendo univerfale oltraggio: 

Deh , come fcevra in tanto numer’ Una 
Dall’ offefa , e dall’ onta , il grembo aprifti 
Al Sol , che poi feguì sì bella Aurora; 

Così miei giorni tenebrosi , e trilli 
Schiara ; e abbatti 1’ error , che ’l varco impruna: 
Scorta , e foftegno de’ miei palli ognora . 
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La Gloria di Colui, eh’ ordina, e move 
Le sfere , e regge i lumi erranti , e fidi \ 

E nel produr «quaggiù diverfe, e nove 
Forme , ferba i confini a se prefidi i 

Così per tutto si diffonde , e piove. 

Che feende insino a’ più profondi abiffi i 
E Tempre addita, ove men chiaro, e dove 
Più vivo il foco immenfo, onde partiffi. 

Ma fpiega aflài più luminofa , e bella 
Sua virtù , quando tutti noi dal feno 
Tragge di crudeliflìma procella. 

Non men però fuo valor fommo, e pieno 
Moftra allor , che preferva una donzella 
Dal comun rifehio del mortai veleno. 

«slIIO» 

Per entro a chiufo orribile deferto t 
In freddo verno a meAa notte errali 
Nè perchè tutto fofle il Tuoi coperto _ 

Di faffi , e fpine , e Terpi , il piè fermai : . 

E fon già cinque luftri , e cinque ornai , 

Che vo del calle, e di mio fato incerto i 
Se non che pur di luce a’ dubbj rat 
Sovente io veggo il precipizio aperto . 

Vergine Tanta, ah per pietà ! col raggio 

Benigno tuo fopra di me difcendi ; . ^ 

Che fpeme altrove, fuorch’in te , tion aggio • 

Vergine intatta, il braccio tuo deh {tendi, 

E drizza al buon fentiero il mio viaggio: 
Vergine, ah tu m’aita, e mi difendi 1 
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I GENJ DEGLI EROI 

Componimento Drammatico flampato nel 1747. per fefleg- 
giare la Nafcita di FILIPPO DI BORBONE 
Regai Principe ereditario delle due Sicilie. 

E dedicato a d. paolo galluccto dell' hospjtal 
M archefe di Chateauneuf-Sur-Cher , Luogotenente del 
Re Criftianiflìmo , Ifpettore di Cavalleria , ed 
Ambafciadore llraordinario predò la Maeftà 
del Re delle due Sicilie : Cavaliere del 
Regai Ordine di S. Gennaro ec. 

' Colla feguentc dedicatoria. 

^,11 ando la tanto fofpirata dalla miglior parte 
d 1 Europa felicifiima Nafcita del nofiro Reai Prin- 
cipe mi fe forgere in cuore un forte defiderìo di 
palefare in qualche modo quel piacere , eh’ io ne 
pentiva il primo penfier mio , eccellentissi- 
mo signore, fi rivolfe allora alla ricerca d un 
perfonaggio , che fornito di alti meriti non me- 
no , che d una rara bontà , potejfe offerire per me 
d Sovrani Genitori il Venui fiimo parto de ’ miei 
rifpettofi ofiequj . Ed incontanente fermandomi 
in v. E. , tutto pieno mi fentj d un vivo ardo- 
re , che sì m infiammò , eh' io non dubitai punto 
d entrare , con quello per me nuovo genere dì 
poefia , a lodar quegli Eroi , le cui glorie vanno 
troppo ampio fpazio al di f òpra d' ogni lode . Nè 
per verità potea far io feelta migliore . Percioc- 
ché , fe fi riguarda il f angue , che vi corre per 
le vene , fi trova dirivare da lontana limpidtfii- 
ma fonte , e pel corfo di tanti fecoli fempre 
piu chiaro , e rigogliofo di padre in figliuolo , e 
fii rivo in rivo paffute . Ed a chi è ignoto , 0 
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signore , quanto fu lo fplendòre della vodra Fa- 
miglia prejfo di noi anche in que' pr’tfchi tempi , 
in cui nelle noftre contrade fignoregfii avario i , 
Longobardi ‘ da' quai valorofi popoli trajfe ! an- 
tichi jj, ma Origine ? Bada qui rammentare tra 
gl' illuftri Antenati vodri quel GOFF REDO Gal- 
l uccio Signore potentijjimo in Campagna Felice , 
il quale nel 1139. 00 alfe ad arredare nella fòrte 
Rocca della fitta Baronia di ga lluccio tutto l'im- 
peto dell' efercito d' Innocenzio IL , che di per- 
Jona ne tentò la conquida ; fin che Rm fieri Nor- 
manno I. Re di Sicilia accorfone alla di feda , dis- 
farti i pontifici » d’ uom così prode , e genero fo 
'volle poi per qualche tempo dipi te divenire: Quel 
Goffredo io di co , dalla cut glorio fa Prole pro- 
cedettero i vari Rami di quella chiara Prosapia , ' 
tanto que ' rimaflt in Napoli , quanto queVo di- 
nominato GALLUCCIO DELL* HOSPITAL , che paSb 
verfo la metà del fecolo XIIS a fìabilìrfi nella 
Francia . Del quale ragguardevoli /fimo Ramo s io 1 

volejfi qui riferire le onorevoli divide , le va de 1 

fignorie , i nobili parentadi .* i podi , i gover- 1 

ni , le dignità ' e tutt ' i Marescialli di Francia , 
i Duchi , ed i Pari Antere ff ori vodri riandare ‘ 
oltrepajferei di gran lunga i termini d' una de - j 

dicatoria t Mi redringo per tanto nel foto elo - 1 

gio del dottiQìmo Bayle , di cui fon quede le pa- \ 

vole : La Maifon de 1 ’ Hop tal \ Maifon beaucoup t 

plus illuftre par elle-méme ( puifque 1’ origine s’en 
perd dans des Familles Rovales , 8 c Cdnfulaires ) 1 

que celèbre par le grande Charges , e par les é- i 

clatantes Dignitez qu’ elle a poffedées en France j 

depuis plus de quatre cens ans , qu’ elle eft venue 
s’ y etablir . Rivolgendomi poi alla vini: , alla ■ 

> gran - 
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grandezza, alla maefià del vo ^ro cuore , delvo- 
firo animo , e del carattere fublime , di cui il 
Criftianijjimo fi è compiaciuto di decorarvi ; io , 
confejfo il vero , tutto attonito ne rimango, e fo- 
pr afatto . Che fé il Gran Monarca della Francia, 
ottimo riconofcitore del merito , oltre tanti altri 
pofti , e gradi di onore conferitivi , vi elejfe all * 
Imbafciata Straordinaria prejfo cf un Sovrano tan- 
to a se congiunto nel /angue , e negl' intere fi : 
Se quella carica con tanto decoro , e con tanta 
foddisfazione dell’ uno , e dell ’ altro Principe da 
piu anni fodenete : Se il valor voflro , e la vo- 
fira prefenza di fpirito vi partorirono glorie im- 
mortali , f opra tutto nella memorevole frpreft 
degli 1 1 . Settembre nel Campo di Vclletn : da 
che aliar Voi fra primi facendovi ftrada per mez- 
zo alle fcbiere nemiche , voi ad c a porvi a fian- 
chi del noftvo Regnante, per effere a parte di quel- 
la fimo fa refpinta , che importò nientemeno , che 
la Salute del Re, e del Regno : Se finalmente nel- 
la perfona vofira la fioptijfima Nobiltà del Sedi- 
le di Nido ha creduto di ricuperare uno de' fuoi pih 
rari ornamenti, reintegrandovi ; che altro piu fi 
ricerca per farvifi un pienijjimo encomio ? Ove 
poi alla bontà vofira volga di pajfaggio uno /guar- 
do , già mi fi prefentano innanzi mille rari efem- 
pj di benignità , dì piacevolezza , di generofità , 
fi opra tutto a prò di chi nelle belle arti ha im- 
piegato con profitto f ingegno . Da sì luminqfe 
cagioni adunque fpinto , vi prefento io quello pic- 
ciolijjìmo dono • che non è tale però , ed in ri- 
guardo al Soggetto , ed in riguardo a me ; cui 
f avara fortuna non permette di abufarmi trop- 
po prodigamene dd tempo. Se vi degnerete di 

ttccet- 



accertarlo per votivo , fon certo , che da no foto 
ac qui fiera tanto pregio , che prefentandofi a So- 
vrani , incontrerà Jenza meno il loro piacevole 
gradimento . E di qui prenderò io motivo di ri- 
accendermi di movo e (Irò per raffermarmi , ji 
come ora la prima volta con tutta la venerazio- 
ne mi rajfegno ec. 


PRINCIPI JUVENTUTIS. 

Quae rROAVi geffere Tra , Divique parentes, 
Difce puer : fatis hoc; nam Decus omne domi elt. 


Haec olim et Divos ex Te didiciffè nepotes, 
Utraque profeto fentiet Hefperia. 


ATTORI 


PARTENOPE . 

ARETUSA . - 

GENIO Tutelare dell’ Imperador CARLO V. 
GENIO Tutelare di luigi xiv. Re di Franca . 
genio Tutelare di augusto ti. Re di Po on 
genio Tutelare di odoardo PARNEsE 
Parma . 

coro di genJ Celefti. 

L'Azione è pre{fo le fponàe de! 
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parte prima. 

Aret. Par'tenope germana, a i voti nollri 

Arrife il Ciel . Già l’ immortale innesto, 
Di cui pofando dolcemente all’ ombra , 

10 godo fòl , tu godi infieme , e regni , 

11 fofpirato erutto 

Produfle al fin. Carlo d’ Iberia onore, 

De’ Gigli d’ Or nuovo ornamento: oggetto 

Al Sebeto, alla Terra 

Di delizia , e ftupor : di quel Monarca , 

Che dal temuto Soglio 
A due Mondi diè legge , alto Germoglio : 

' - Carlo, eh’ Italia, Europa 
Mei più verde degli anni 
Di famofe , e leggiadre 
Opre colmò : carlo , il gran Carlo è Padre. 
E Padre d’ una prole 
Degna di lui. Già da mille anni, e mille 
( Tanto afcoltai alle mie ripe accanto 
Proteo ridir ) l’ id®» fublime a gara 
Ne formavano i Numi 5 e in adamante 
Infin d’ allor fegnato 

N’ aveva il tempo, e gli atti illuftri il fato. 

Dunque a ragion di terfo avorio il feggio 

Preflfo le facre fponde 

Del patrio amico Fiume 

T’ appreltan liete le pudiche figlie 

Del ceruleo Cratere: il fuolo, e ’l feno 

Spargort di fior, di perle: 

A parte, a parte d’altre gemme, e d’oro 
T’ ornano il regio manto : 

Ricchiflimo diadema 

La calla chioma ti circonda , e fregia : 

In 
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In volto tì palleggia . . 

La gioja , e ’l rilo i ed a 1 fedivi accen , 
Che 8 infolito piacer mefce, e confonde. 

Dall’ oppofto Vefevo eco nlponde . 

Ride la terra aprica: 

Scherza coll’ erba il fiore: 

E per foverchio umore 

Il placido Sebeto 

Più lieto — Al mar feti va. 

Tutto in sì chiaro giorno. 

Tutto rifplende adorno 
D’ infolita beltà . 

Part. Ben’ è dover, che ’n sì beato gio » 
Aretufa gentil , tutto u velta . f • 

Di letizia inudita . Or tu , che laici 
Per sì bella cagione i dolci amplelli 
Del tuo fedele innamorato Alteo , 

Sin dall’ Arcade fuolo 
( Maraviglia d’amor! ) corfo ve 
A ftringerfi a quel fen , che 1 in ’ 

Tu dovrai fciorre accora 
Il labbro in dotti armomofi accenti. 

Darai meco in tal guifa ncrKO 

Alla COPPIA sovrana, a J va S f eH no. 
Dell’ amor tuo, della tua fede § 

Il piacer, che ’l fen t monda 
In quel volto io leggo 
In quel labbro ah venga efpreiìo 

Il più tenero del cor! 

Qui s’unifca, e fi confonda 
• Tenerezza , e ofiequio infieme , 
Fedeltà, coftanza, e fpeme, 
Gratitudine, ed amor. . 

/Irct. Prontiffima fon io. E dove meglio^ 
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Dove impiegar potrei 
L’ affai fcarfo valor de’ carmi miei ? 

Ma qual di facri Genj 
Dall’ alto delle Sfere 
Schiera s’ apprelfa ! 
fan. All’ aureo ferto , al manto, 

Di cui fregiato è l’un di loro: all’ elmo. 
Alla lorica, al brando - 
Di cui 1’ altro va cinto , 

Sembrano abitatori , 

L’ uno del fedo Ciel , 1’ altro del quinto . 
Aret. E quel che 1’ afta lcote, 

E l’egida foftien, Pallade (ai fegni 
Chi potria dubitarne? ) 

Segue lafsù per le celefti rote ; 

E quel , cui mille intorno 

Splendon raggi di luce , e ’I plettro aurato 

Softiene all’ arco , e alla faretra apprettò , 

O è feguace di Febo, o è Febo ifteflò. 

Coro dì Genj ? /w* qwilì il Genio tutelare di 
Carlo v. , il tutelare di luigi xiv. , quello 
di augusto il. Re di Polonia , e quello di 
ODoardo Duca di Parma. 

Gài L. 


G.di C. 


Coro , 


Il faufto amico di 
Non turbi ofcuro vel : 

Tuoni a finiftra il Ciel, 

Eco rifponda . 

All’ alba , che s’ aprì , 

Lieto gioifca appien 
Del Jonio, e del Tirren 
La fpiaggia , e 1’ onda . 

Il faufto amico dì ec, 

G.di O. 
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G.di 0. Già dal Sebeto ufcl 
Il fofpirato Sol : 

Ogni ombra ornai di duol 
Fugga, e s’ afconda. 

Coro. Il faufto amico dì ec. 

G.di A. Se l’ alba appar così , 

Quale il vedremo allor, 

Che tutto il fuo fplendor 
Fia, che diffonda? 

Coro . Il faufto amico dì ec. 

G.di 0. O d’ invidia lo 1 degne 

Del placido Tirren figlie bennate, 

In cui natura efpofe 

Tutto il più bel di fue bellezze alcole i 

Io de’ Genj celefti 

Non ultimo fra primi, 

Che d’ odoardo, il gran Farnefe Eroe, 

Di predante vìrtute 

Nell’ ignoto ad altrui nobil fentiero 

Fui duce , e conlìgliero ; 

Or da quell’ Altro eterno , 

Ove a Pallade apprefiò egli riluce. 

Io conlìgliero , e duce 

Vengo all’ inclito cerme 5 onde riforga 

Nel Nipote il grand’Avo } e Italia, el Mondo 

Un’ altra volta ammiri 

Maeftà fenza fallo, 

Senno fenza lentezza , e nel valore } 
Sgombro d’orgoglio un generofo ardore. 

Quel chiaro Spirito, 

Che in Ciel rifplende. 

Nel germe attende 
La viva immagine 
Di fua virtù. 

Perchè 
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Perchè P Italia 
Tornando al vero 
Onor primiero, 

Lafci F obbrobrio 
Di ferviti! . 

G.di A. Folle fei pur, fe penfi 

L’alto pollo occupar . D’ augusto un tempo 
Fui Genio tutelar : di quell’ augusto, 

Cui la Viflola , e l’ Albi 

Piegar F altere fronti, e fino il Volga 

Di fuo favore ornò : d’ augusto io dico, 

Che Secondo nel nome 

Fu dal faggio Polono 

Scelto a leder full’ onorato Trono. 

Di quell’ efempio invitto 
Di collante virtù , cui fempre uguale 
Trovò Favverfa, e la feconda forte; 

Di quel buon, di quel forte, 

Che, quali palma vincitrice altera, 

Quanto più nel profondo ( o di fortuna 
Folle un folle capriccio , o prova folfe 
Di fuo valor ) difcefe; 

Tanto più grande, e più fublime afcefe. 

Or s’ ei chiaro perciò nel giro fplende 
Del più chiaro Pianeta, 

Cui nè ballò vapor, nè fofco ecclillì 
Giunge a togliere il lume; 

Chi è , che a ine prefume 

La cura contrattar del Regio infante ? 

Io fo tutto F Eroe . Chi forte , e faggio 
Segue i configli miei, di se medefmo 
Ha l’arbitrio, e’1 poter: conferva in feno 
La fua felicità: nulla rimane 
Da rapirne al dettino ; 
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<)6 

Ch’ ei tutto il guiderdone 
Della virtù nella virtù ripone. 

Pugnare , e Tempre vincere 
E’ di fortuna eccedo; 

Ma vincere se Aedo, 

Eccedo è di valor ; 

E non potrà mai togliere, 

Sia buona , o rea , la forte , ; 

Al forte f edèr forte 
Nella virtù del cor. 

G. di C. Dunque ancor v’ è chi ardifce 
Del pregevole incarco 
Contendermi 1’ onor ? Me Carlo invia, 
Carlo 1’ Avo famofo 
Al più degno nipote. Un guardo folo 
Bada volgere a quello, e di mie cure 
Sarà noto il potere . Io fei , che ’1 fato 
Per fervire ad un folo 
Con maraviglia unide 
Col placido Tirreno 
Il profondo Oceani coll’ Ebro il Reno , 

10 fui già, che portai 
Seco per ogni parte 

11 ferro, ed il terror; che più contai 
Vittorie, che conflitti: 

Che mifurar non feppi 
Col confin della Terra 
I termini alla fama ; e che cercai 
Per mezzo a’ flutti ignoti , 

Seguendo i fortunati 
Altiflìmi difegni , 

Nuovo onor , nuove palme , e nuovi Regni. 
Meco andò quel Nome altero 
Oltra il mare , ed oltra il Mondo: 

Tanti 
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Tanti Regni, e tanto Impero 
Meco prelè a dominar. 

Se ne’ rifchi , che foftenne , 

Tutto ardì quel cor guerriero. 

Io lo redi, e meco venne 
La fortuna a militar. 

G.dt L. Tacete : io vengo appunto 

La lite a terminar. Come nel merto 
A voi tutti precedo.. 

Così fenza contefa il degno impiego 
M’accingo a foftener. Dal fommo Giove 
Fra’ Genj eterni per cuftode io fcelto 
Fui di luigi il Grande: 

Nome, eh’ ancor riempie 

Ogni orecchio, ogni mente, ed ogni core 

Di fpavento , d’ olìequio , e di ftupore . 

Ed ora il Gran luigi , 

Che intorno al fommo Giove 
Col fuQ raggio immortai s’aggira, e fplende, 
Vuole, che ’l germe iiluftre 
Per me fi regga; ed o quant’egli, o quanto 
' Prometterfi potrà ! De’ fuoi foggetti 
Sull’ alme dominar? Per me luigi 
De’ fuoi valfalli ognora 
Sull’ alme dominò . Spezzar 1’ orgoglio 
De’ contumaci ? E i contumaci a un tratto 
Domò luigi . D’ un potente impero 
I termini allargar? Tanto luigi 
Gli ftefe al fin, che ne tremò la Terra. 

Or la pace , or la guerra 
Trattare a fuo piacer : de’ Regni altrui 
Difporre ancora, e collocar fui Trono 
Alcun de’ fuoi . Nemico in ciò di tutti , 

A tutti al fin dar legge ? Appunto quello 

G Oprò 
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Oprò luigi ; e chi può dire il retto ? 

Col fenno, e col configlio 
Opporli a un Mondo armato, 

Ed al rigor del fato 
Col lenno contrariar . 

Cercar coi guardo intento 
Ogni fatai momento; 

E nel maggior periglio, 

D’ un Mondo trionfar . 

G.di 0. Non farà mai , eh’ io ceda , 

G.di A. Io non ravvilo 

Chi a ragion mi i opponga. 

G.di C. A’ merti miei 

Farfi torto non deve. 

G.di L. A me pur anche 
Olàte contraddir? 

G.di 0. lo rendo un Prence , 

Qual lì conviene al Trono. 

G.di A. Io fo 1’ Eroe 

Sempre a se Hello ugual. 

G.d'tC. D’ un Semideo f 
Oltra 1’ uman collume. 

Io r immagin compifeo . 

G.di L. Io formo un Nume , 

G.di A. ) SlCche 

G.di L. ) Dun< i ue 

Tart. Non più . Del pefo illuftre 
Degni liete ugualmente: 

Pure fe v’ è in piacer, che tanta lite 
Si decida da me ... . 

Aree. Ferma, germana. 

Dopo il giudizio, un folo 

Fia, 
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Fia , che lieto rimanga : afflitti , e rnefti 
Gli altri fi partiranno : e pur ciafcuno , 

Per quel che in me ne Tento, 

Defia faper , qual fu il gran Parto $ e come 
S’ alleggerì la fortunata Madre 
Di quel felice Pondo, 

Ch’ è la fpeme d’ Italia , e ha del Mondo . 

G.di O. Tanto anelo laper . 

G.di A. Nè quello folo 

Dirne ti piaccia j qual ti fembra in volto 
Del tenero Fanciullo 
L’ indole generofa , 

Narrane ancor. 

G.diC. Qual più , fe della Madre 
Il candor , la bellezza , 

O ’1 Paterno decor porta in fembiante. 

G.di L. E quanta parte in fine 
Fuor per le membra ei fpande 
Di quell’alma divina, illuftre, e grande. 

Part . Degno è ’1 penfier di voi . Ma come io polfo 
Tanto ridir? Parte* il fubbjetto iftelfo 
A me ne toglie, e parte 
L’eftrema gioja; altro ammirar foltanto, 

Ma narrar non fi puote 5 altro richiede, 
Che, dove in qualche parte 
Defcriverlo pur ofi , 

Tutta nell’ alta idea 1’ alma ripofi . 

Dunque mi fi conceda. 

Ch’io ricomponga alquanto 
Gli fpiriti fmarriti ' ' - 

Nell’ immenfo piacer. Ma intanto voi. 
Alternando fovente ® 

Il dolce canto adorno, 

Applaudite giulivi all’aureo giorno. 

G a T uni. 
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Tutti. Il faufto amico dì 

Non turbi ofcuro vel ; 

Tuoni a finiftra il Ciel, 

Eco rilponda. 

G.di L. Già dal Sebeto ufcì 
Il fofpirato Sol : 

Ogni ombra ornai di dual 
Fugga , e s’ afconda , 

^ rt ’) Già dal Sebeto ufcl ec. 

Aret.) 

G.di L. ) AH’ alba , che s’ aprì , 

G.di C.) Lieta gioilce appien 

Del Jonio , e del Tirren 
La fpiaggia , e 1’ onda, 

G-d* ) Già dal Sebeto ufcì ec. 

G dt A.) 

G.di C, Se all’ alba appar così , 

Quale il vedremo allcfr , 

Che tutto il fuo fplendor 
Fia , che diffonda ? 

Tutti. Già dal Sebet® ufcì ec. 

PARTE SECONDA , 

Aret. E quanto al fin vorrai, 

Partenope , indugiar? 

' Part. Dirò quel poco 

Che dir fi può, poiché a fpiegar non vaglio 
Quel molto, ch’offervai. Del Dio di Deio 
La bianca Suora nove volte avea 
Corfi del Ciel gli foaziafi campi , 

E noveSVolte fcemo, ed altrettante 
Ripien T argenteo corno $ 

Da che la bella Donna . , errai : dir volli 
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La bellifllma Diva 
Traea tumido, e pieno 
L’utero fortunato ; ailor che ornai 
Il felice momento 

Giunto ( chi ’l crederia ? ) non duol , non pena* 

Non il folito affanno 

Precedergli fu vifto . Eran d’ intorno 

Alla gran Genitrice 

In nobile drappello 

Cade Matrone elette ; e poco lungi 

De’ miei più fcelti, e degni 

Figli ftuol venerabile, e fevero. 

Ed ella intanto ? Ella fereno il ciglio 
Volge piucchè mai lieta , e nuovo fpande 
Portentofo fplendor ; quand’ ecco al pari , 
Che luminofo raggio 
In un balen terfo criftallo , e puro 
Invertendo , trapaffa; 

Sen viene in un iftante 

Alla luce del dì candido Infante. 


G.di 0.) ~ . . , * 

GJi 4 ° p° rtent0 1 

GJÌLj ° ft, P orl 
Aver. Teti in tal guifa .... 

GJi 0. Ed in tal guifa Alcmena 
Forfè sgravar fi vide .... 
G.di A. Del forte Achille . 


G dì I ) ^ ^ ^ amo ^° Alcide . 

fan. Ed Alcide , ed Achille , e quanti rtiaì 
La favolofa antica Grecia eftollé, 

E con erti que’ molti, 

Che la virtù latina 

G 3 Tant’ 
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Tant’ alto collocar: Scipio, Marcello, 
Fabio , Catone , illuftri nomi , ei folo , 

Ei folo il nato Eroe 

Vincerà di gran lunga. Al primo afpetto 
Già ne ravvili i legni . Una vaghezza 
Tenera sì , ma non umile : un guardo 
Soave fol, non molle: un volto, un moto, 
Un girar di palpebre 
Grave , e leggiadro infiem , così che fpira 
Reverenza , ed affetto in chi ’l rimira . 

Non piange , non vagil'ce , e fol differra 
Di quando in quando l’ inesperto labbro 
In un gentil forrifo ; indi ritorna 
Al fuo primo decor. Niuna in fomma 
Ritien degli altri infanti 
Comun baffezza. Così, credo, in Cielo 
Nacquero i fommi Dei ; che bene in volto 
Legger gli puoi : Quelli cTamali a , e Carlo, 
Quefti e’1 Germe regale; 

O pur quefti non è cofa mortale. 

Vedi in quel nolto aliìfa 
Dolce la maeftà, 

E in tenera beltà 
Vedi il decoro. 

La Madre in lui divifa 
Non è dal Genitor : 

V’offervi lo fplendor 
D’ ognun di loro. 

G.diO. Così nacque odoardo. 

G.di A. augusto appunto 
Nacque così. 

G.di C. Tale il materno feno 
Vidi Carlo lafciar . 

G.di L. Tale offervai 

Aprir 
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Aprir luigi al primo giorno i rai . 

gj\°à) Dunque 

G-diì.] SlCchè 

Aret. Fermate. I pregi abbiamo 

Di voftre cure appien comprefi , e i pregi 
De’ voftri Eroi. Ma poiché quel Germoglio, 
Ch’oggi alla iuce ufci, di fiori anch’ elio 
Dovrà un giorno velbrli , e i rami fuoi 
Stendere a ricoprire 

Quanto è vada la Terra \ a voi conviene 
Efpor da’ voftri Eroi 
Quali Germi fien nati , e chi mai d’ efti 
Me’ fuoi trasfufe anco i fuoi merti ifteftì. 

G.di 0. Se a terminar la lite 

Ciò fi ricerca folo, a favor mio, 

Partenope , decidi . 

G.di A. Erri . A provarlo 

Eccomi a un tratto accinto. 

G.di C. Sta per me la vittoria . 

G.di L. Ho vinto , ho vinto . 

Part. Or ben , le fue ragioni 

Pe£ ordine ciafcuno efponga ,' e poi 
La mia fentenza intenda ; 

Nè alcun di voi la mia fentenza offenda. 

G.di 0. E chi farà , eh’ o fenno , 

O bellezza, o valore ofi al valore, 

Almeno in qualche guifa. 

Al fenno,. e alla beltà prepor d’ elisa ì 

elisa ultimo pregio 

Del bel tronco Farnefe, onor d’Italia, 

Dell’ Iberia piacer ; eh’ al Giove Ifpano 
Nelle cure del Regno 

G 4 Fu 
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Fu foave ripofo, e gran fortegno . 

Coftei (chi non lo sa? j lo fguardo, e’icore 
Drizzare a baffo mete 

Generofa fdegnò; ma a que’ fublimi 
Difegni , a cui fol giunfe 
Appena il guardo , e ’1 core , 

Armato di ragion giunfe il valore . 

Ella ' ’ • *.Ma quale io tento 
Abiflb di virtù ? Dir tutto , è appunto 
All immenfo confine , 

Numero all’ infinito 

Sempre indarno cercar : folo urta parte 
Addurne , è certo offefa 
Di perdono incapace. Adunque? Adunque 
S ov e Terra , ov’ è Mondo, ivi d’ elisa 
Trionfa U Nome, e ’1 merto; a me baftante 

r? i " dlre ® LISA ’ e nel concetto 
Del Nome fol tutto d’ elisa ho detto. 

Dir, che la luce è bella, 

Dir , che ravviva , e fplende , 

Non e parla# di quella , 

Non è lodarla appien . 

Ma chi rammenta poi 
Sol che la luce è luce, . 
Comprende i pregi fuoi 
r j; a ^ntti in un fafcio almen. 

C.dt A. l’enfi forfè al confronto 
Sgomentarmi? T inganni. 

on già d alcuni pregi lo qui propongo 
C ornamento foltanto; 

Nel R a V ^ Ù n m ? r ° U fembiante ifteflò 
TI rpo' P°rt° d augusto, augusto anch’elfo. 
11 regnare è per gli altri 
Dono fol di fortuna; 

Premio 
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Premio e in Coffui del merto : è cieca , e Ipeffo 
Erra la forte ; a fceglierfi un Sovrano 
E' la prudenza un Argo : il dritto al Regno 
Negli altri Tempre alla virtù precede ; 

Ma augusto il grande, il degno 
Dalla virtù conofce il dritto al Regno . 

Che più ? Reggono gli altri 
Alme nate a ièrvir , che al giogo avvezze 
Non ne fentono il pefo, onde affai poco 
Coffa guidarne il freno; augusto impera 
Sopra i liberi , e i Grandi , a cui fa orrore 
Parlar di fervitù . Quanto maeftta 
Convien che fia del Reggitor la delira? 

Chi la cura non imprende 
Di deftriéro al freno tifato. 

Che ubbidifce, e non contende 
. Con là man del condottier? 

Ma deftrier feroce irato, 

Ch’ abborrifce il freno , e ’1 morfo , 
Fa fudar nel dubbio Corfo 
Qual fia dotto cavalier . 

G.di C. Di voi ciafcuno un folo 

Si diffufe a lodar i Son molti, e molti 
Que’ , eh’ addurre io potrei . Ma ben per tutti 
Vaglia il più Grande , ilfol Filippo. E come 
Non v’ atterrite al gloriofo Nome ? 

Filippo, in cui trafmeffo 
Fu 1’ uno , e 1’ altro fangue 
De’ due Rivi migliori : 

Filippo, a cui fu nulla 
Trarre in retaggio i Regni; 

Col configli©, e coll’ arme 
Difenderli fu poco; il molto , il tutto 
Dirò qual fu. Deli’ odio 
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La guerra è madre . I popoli , che fpeflò 
Combattono fra ior , di tanti mali 
Odiando la cagion , s’ avanzan Tempre 
Negli odj loro. Appena 
Formando i primi mal comporti accenti , 
Move gi’ incerti parti 
Il tenero fanciul, che ’1 genitore 
Del fuo nimico gli ragiona , e quegli 
L’ incomincia temere ; e in conleguenza 
Ad abborrir . crefce quell’ odio poi 
Col crefcere degli anni , e tanto indura, 
Ch’ al fin l’ abito reo fi fa natura . 

Or quello appunto, quello 
All’ lfpano avveniva. 

Nemico eterno il Gallo 

Eragli, ed odio eterno. Ecco Filippo 

( Maraviglia a narrarlo ! )• in un momento 

Già gli rinnova, anzi gli cambia il core: 

Tant’odio, in tanto amore 

Ecco mutato: il Giglio ornai fi pianta 

Sull’ lfpano terreno * in fua difefa 

Si fa del fangue lfpano il fuol vermiglio 5 

E devoto l’ lfpano adora il Giglio. 

Ma poiché al fine al chiaro Spirto increfcc 
Il terreno lòggiorno , ecco Fernando, 

11 gran Figlio fernando a lui fuccede. 
Di fua virtù , piucchè de’ Regni, erede. 

Del feme è nobil dono 
Quel vigorolò umor , 

Che fa sì bello il fior, 

Sì dolce il frutto. 

Se verdi i rami lòno, 

Se frefeo il tronco appar, 

Quell’ è , che a fecondar 

Sen va per tutto., G.fcL, 
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G.d'tL. Arroganti non più. luigi è quello, 

Ch’or io v’addito; quel luigi appunto, 
Che terre , e mari col Tuo Nome ingombra, 
E degli antichi Augufti il pregio adombra. 
luigi , a cui Minerva , e Marte il dono 
Fan dell’ ulivo , e dell’ alloro inlieme ; 

Da che , mentr’ egli armato 
Porta la fpada vincitrice in feno 
Delle Città nemiche , in dolce calma 
Ripofa il vallo Regno, e per tal guifa 
Modera tutto, e regge, 

Ch’ a Marte , ed a Minerva egli dà legge. 
Siede il Nocchiero intento 
All’ aure, al Cielo, al mare; 

Ed or difcioglie al vento 

I lini , ed or 1’ afconde ; 

Or fi ritira , or 1’ onde 
Ad incontrar fen va'. 

Così folcando accorto 

II procellofo regno , 

Con ficureaza il legno 
Dalla tempefia in porto 
Spedò condur fi fa. 

yJret. Partenope decidi. 

Tart. Ecco decido. 

Tutti ugualmente liete 

Degni di lode; ed io ( confelfo il vero ) 

Scegliere non faprei. Ma in tanto in pace 

Girne potrete , che d’ alcun di voi 

Del Fanciullo alla cura 

Uopo non v’ è. 

G.di 0.) n , 

C .di A.) Coras! 

. ' Q.di L. 
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Pnrt. Son chiari 

Troppo, fon troppo illuftri 
Que’ rari, e vivi elempj, 

Ch’ egli prefenti avrà . Carlo , ed AMALIA 

Quanti de’ voltri Eroi 

Pregi narrafte, han tutti 

In se raccolti \ e forfè . . . ah fe vedrette 

Quel coraggio , quel fenno , 

Quella bontà ... ma dove mai mi tragge 
Forfennato detto ? dov’ è eh’ io pottà } 

Tante virtuti annoverar ? Per quante 
Rimembrarne potrei, la maggior parte 
Sempre con mio rottbre 
Ne Tetterebbe a dir. Che fe pur tento 
Immergervi il pender ^ nell’ardua imprefa 
Entro , fudo , m’ aggiro , 

Mi confondo, mi perdo, e al fin difpero; 

E fommerfo vi retta anco il penttero. 

Aret. E’ vero, è ver. Ciò rimembrando anch’ io, 

Dico talor così : Chi fra’ mortali 
Può de’ celefti lumi 
Il numero feovrir? Chi quante ftille 
Accoglie in feno 1’ Oceano , e quante 
Arene il 'lido , è a riandar ballante ? 

E pur gli aftri , le ftille , 

E le minute arene 
Son dell’ umane cofe 
Nell’ ordine ri polle , e del finite 
Entro i termini fono. 

Or quanto più di carlo, 

E dell’ alta Conforte 

Contemplar le virtuti ad una ad una 

. Mortai 
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Mortai pupilla potrà Tempre in vano; 

Se fon oltra il finito , oltra 1’ umano ? 

Dico talor fra me; 

Chi sa l’età future, 

Chi sa fe ’l crederanno , 

Quando di tanti pregi 
Udranno — Ragionar. 

E pur dov’ è — Chi fia 
De’ gloriofi Regi 
Tante virtuti , e tante 
Badante — A confervar? 
fan. Numi eterni del Ciel , voi che formafte 
Le tre bell’ Alme , e n intendete appieno 
Il fovruman lavoro; 

Voi confervate voi 

Per lunghiflìma etade i Regi al Regno, 

Il Coniorte alla Spofa, 

Lo Spofo alla Conforte, 

I Genitori al Figlio , 

E ’l Figlio a i Genitori, Ah fate ( o come 
Dalla dolce fperanaa 
Sento rapirmi ! ) fate , 

Che i teneri Nipoti 
Loro fcherzino in fen : che del regnare 
L’arti rare, e ftupende 
Apprendano dagli Avi : 

Che feguace, e miniftra 

Sia de’ borboni la fortuna; e fia 

Ipdivifibilmente 

Lor compagna la gloria ; e che fen vada 

Dopo mill anni , e mille 

Sempre di lido in lido 

Della Stirpe immortale eterno il grido . 



no 
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Fate , eh’ a noi 
Dagli Avi Eroi 
Gli Eroi Nipoti 
Crefeano ognor. 

A i noftri voti, 

A’ caldi prieghi , 

Ah non fi nieghi. 

Quello favor ! 

Aret. Ma la bennata Prole 
Perchè non ne conduci 
Ad ammirar ? 

Part. Sì , perchè poi polliate, 

Sacri Genj Celefti , 

Riportare a’ grand’ Avi 
Ciocché con iltupore 

Di più vago olfervafte. amalia , e Carlo, 
Direte , i due portenti 
E di natura , e di virtù , fui Trono 
Contemplar ne fu dato. Ed o quai pregi! 
Quanto fplendor ! La bella Prole ancora, 

L’ onor della Sirenf , 

La fallite d’ Europa , il fregio , il vanto 
Dell’ una, e P altra Efperia , il Fior novello , 
Il novello Filippo 

Attoniti ammirammo . E o quale , o quale 
L’ ammirammo ! Felici i tempi , e i Regni 
Serbati al gran teforo ! I fonimi Eroi , 

E con elfi Filippo 

Pur dianzi afeefo ad abitar tra loro , 

Efulteranno al grato annunzio. Adunque 

Andiam tutti giulivi 

I lieti augurj ripetendo; e intanto 

A i noftri voti , al canto 

Tuoni Giove a finiftra; e un chiaro lampo 

Baleni 
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Baleni ornai, che Culla Regia Augufta 
Si dilati, e fi ftenda, e ’1 noftro zelo 
Confermi in eflò, e i noftri augurj il Cielo. 

Gen.a 4. Voi tutti i mali 
Voi dilungate. 

Numi immortali, 

Dal gran Tefor. 

In lui deh fate, 

Fate, eh’ efpreflò 
Vegga se fteflò 
Il Genitor. 

Part. ) Fate , eh’ a noi 

Aret.) Dagli Avi Eroi 
Gli Eroi Nipoti 
Crelcano ognor. 

A i noftri voti, 

A’ caldi prieghi. 

Ah non fi nieghi, 

Quello favor! 

Coro. Voi tutti i mali ec. 

Gen.a 4. In pace, e in^guerra 
Ne’ Regj petti 
Splendan gli affetti. 

Regni il valor. 

E in ogni terra 
Stender fian vifti 
Nome, ed acquifti, 

Gioja, e terror. 

Coro, Fate , eh’ a noi , ec. 

Fine . 


M 

Bis A d. 
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A d. tommaso Caracciolo Duca di S. Teodora 

Spofo di D. MADDALENA MOLES de' Duchi 
di Parete. 

Quella, ond’ il Sole a se richiama, e piega 
Ogni pianeta, ed a girar lo sforza, 
Maravigliofa , invitta, occulta forza, 

Spazia per tutto, eì tutto unifce, e lega. 
Nell’ alme ancor la fua virtute impiega, 

E dove meno , e dove più rinforza ; 

E mentre amore , e fdegno , accende , e ammorza, 
Scopre se ftelfa negli effetti, e fpiega. 

Quella, Signor, ti moffe, e quella unto 
I tuoi ritrofi per ogni altra affetti 
Alla Beltà , che non ha pari in Terra , 

E quella vien da lui , che folo i petti , 

Come in piacer gli torna, apre, e rinferra: 
Adunque aqtor del nodo illuftre è Dio. 

A D. DOMENICO CARACCIOLO di Capriglia in occafiow 
del feguente fcheno drammatico . 

Quel robullo penfar, cpael grande, e pieno, 

E numerofo , e pronto Itile , e forte , 

Che dietro alle più fagge antiche fcorte 
Portava i facri vati a Febo in feno ; 

Poiché fu fciolto agli appetiti il frena; 

E correndo per vie fallaci, e torte, 

Furo da vii piacer le genti alforte; 

Cefsò di tratto in tratto, e venne meno. 
Signor tu ’l fai , che per 1’ Aonio colle 
Co’ primi andarti; e fai , eh’ alle fevere, 

E dotte Mufe oggi s’ è dato il bando. 
Dunque ftupir non dei, fe forfè errando 
Men vo di noftra età dietro al piacere: 

E fe fon vile , e delicato , e molle . 
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Scherzo drammatico nelle nozze di d. tommaso carac- 
CIOLO Duca di S. Teodora , con d. Maddale- 
■Sf ma mox.es de’ Duchi di Parete. 

INTERLOCUTORI, 

ga. 

CUPIDO, VENERE. 

MARTE. MERCURIO, 

Marte , e Venere . 

V enere , e dove ? A bello Audio adorna 
Così mai non ti vidi. Ancor dal Gange 
I fuoi bianchi deftrieri. 

Non traile ancor la fonnacchiofa Aurora > 
tra: E tu fenza dimora 

Movi dal terzo Ciel ! 

Ven. Giove l’ impone . 

<4* In quello giorno , ei dice , 

Ch’ altra di me più vaga 
^ A un nuovo Sul congiunta 

Dovrà T Orbe illullrar I eh’ io folleggiarne 
Deggio l’alta comparfa. 

Mar. Io ti conofco : 

Non ti giova il mentir . Non è lontano 
Il mio fofpetto, e non fofpetto in vano. 
Taccio 1’ antiche oflfele; 

^ Ed a chi de’ Celelli 

Note non fono ? Ecco, alle prime aggiungi 
, Altre più gravi ancora, 

Ven. E donde mai 
Nuovi torti argomenti ? 

Mar. E tu noi fai ? 

Più di quel che folevi 

I H Tu 
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Tu fpendi in abbellirti 

Quali ogni di : con maggior cura intorno 

Ti fon le Grazie , e i pargoletti alati : 

Non i diporti ufati 

Ti dilettano più , non Pafo , e Gnido . 

Che più ? Col tuo Cupido 

Per lungh’ ore in difparte 

Ti fermi a ragionar. Se a te mi volgo, 

D’ un palleggierò fguardo 

Mi degni appena; e fe ti parlo, o nulla, 

O fdegnofa rifpondi . E‘ Febo il folo 
Scopo de’ tuoi penile» ; io me n’ accorti 
Al fine, io me n’ accorfi. In lui ti fermi 
Al rolfeggiar de’ mattutini albori ; 

E lui ( chi ’l crederebbe ? ) 

Sino all’ ultimo occalò 

Lui fiegui ancora ; e mentre accefa il miri , 

Gli fpieghi fcintillando i tuoi deliri. 

Ven. Marte vaneggi . E' nuovo 
Ciò forfè , o è mio capriccio ; e non più tofio 
Legge eterna , e colante ? E puoi temere 
Nel germano il rivai ? 

Mar. Del tuo Volcano, 

Quando m’ amarti, era ancor io germano. 
Veti. Ingrato, ed a tal fegno 
La tua perfidia arriva? Anche i miei doni 
Cangi in accufe ? Adunque io fono indegna, 
Crudel , fon io fpergiura , 

Perchè ’l cor ti donai ? 

Sono infida, fon rea, perchè t’amai? 

Mar. Ciprigna , oimè , tu piangi ! ah , non intefi 
Offender l’amor tuo; ma ... . 


Mercu - 



Mercurio , e detti . 

CfTEREA, 

T’ affretta: il biondo Apollo 
Impaziente t’attende; il iuo dorato 
Carro egli afcefe ; e già fui lido Eoo 
Fremono balzandoli Eto , e Piroo . 

Mar. Che pretende coftui ? 

Mer. Noi so . 

Mar. Noi fai ? 

Ven. Marte t’accheta. 

Mar. Ah menfogniera . . . 

Ven. Al fato 

Deggio pronta ubbidir. Seda il tumulto 
De’ tuoi feroci affetti. Anche oltraggiata 
Io t’ amo ; ed o mi fii da lunj*i , o appretto , 
Credimi, l’amor mio fempre e i’iftdìb. 
Dimmi bell’ idol mio , 

Come donar pofs’io 
Quel cor, che ti lafciai. 

Se non mel rendi ? 

Come fcordarmi mai 
Dell’ amor tub potrei , 

Se ’l cor, che ricevei 
Tu non ti prendi ? 

Marte , e Mercurio. 

Pur Cillenio, dovrefti 
Gli fdegni miei temer. 

Mer. Ma qual ritrovi 
D’ accufarmi ragion ? 

Mar. Mille. T’ è noto, 

Con qual gelofa cura 
Ami la bella Dea : Sai di quant 5 ire 

H a 
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Col figliuol di Latona , 

Ch’ i miei furti fcoprì , rn’ accefi ; e fai $ 

Che Terra, e Ciel per tal cagion turbai. 

Ed intanto a cortei del mio nemico 
Ofi nunzio venir : nè ti fgomenta 
La mia prefenza ; ma fagace , e accorto 
Di Febo in eleguir 1’ alto comando , 

Fingi nulla laper, s’ io ti dimando. 

Mer. E ti lagni di ciò ? 

Mar. Mi lagno ? ancora 

( Sappilo, e trema ) ancora, 

Io non mi dolfi folo : il mio dolore 
Fu per chi m’oltraggiò fempre fanello; 

Nè del mio fdegno il primo efempio è quello. 
Mer. Nume t’ inganni . Del voler di Giove 
lo venni efecutor. Serba ad altr' ufo 
Tue furie : di dolerti a quella volta 
Non hai ragion . 

Mar. Figlio di Maia afcolta . 

0 dovrà Giove imporre , 

Che 1’ amorola Steli» 

Sull’ apparir del dì più non fi fermi 

1 rai del Sole ad affettare ; o tutto 
Sconvolgerò col mio furor. Se noto 
Anche non fono, a prova 
Conofcermi farò : dura vendetta 
Prendere io vo’ di tanti aggravj miei : 

E Marte temeranno uomini , e Dei . 

Che non tenta un amante orgogliofo, 
Che ’1 folpetto nell’ alma rinferra ? 
Tutto abbatte: diftrugge, ed atterra 
Ogni’ntoppo, che a fronte gli Ila. 
Quell’ abete , che denfo , e frondofo , 
Largo piano ricopre, ed ingombra, 

S’ altre 
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S’ altre piante moietta coll’ombra, 
Già percofiò per terra fen va. 

Mercurio , e poi Cupido . 

Contro di me fi fdegna il Dio guerriero; 

E pure adempio il mio dover. No, Giove 
Altri lcelga in mio luogo : abbiano i Numi 
Più cauto meffaggier; ricufo ornai 
L’antico impiego: ho già fofferto affai. 

Cup. Mercurio, era poch’ anzi 
Qui la mia genitrice? 

Mer. Era, ma già partì. 

Cup. Dimmi , e per dove ? 

Mer. Non faprei dirlo. 

Cup. Addio. 

Mer. Fermati ... 

Cup. A bada , 

Non mi tenere, io vo di fretta 

Mer. Afcolta . 

Cup. Parleremo a bell’ agiH un’ altra volta. 

Mer. Ma s’ io volerti dirti 
La tua madre dov’ è ? 

Cup. Dimmelo dunque. 

Mer. Prima faper vogl’ io , 

Perchè la cerchi . 

Cup. Hai tu bel tempo, addio. 

Mer. E va pur , vanne in traccia ; 

Ti raggira a tua voglia, 

Ch’in van ti fiancherai. 

Cup. Ma finalmente 
Soddisfarmi potrefti , 

Senza molto fiancarti. 

Mer. O mi dirai perchè la brami , o parti . 

H 3 Cup. 
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Cup. Orsù Cillenio , io tei dirò , ma Tappi 
Il fecreto ferbar. Sono ornai fianco 
Di fentirmi da tutti 

A torto condannare : io , che del Mondo 
Anima fono* e vita, 

Il crederefìi ? io pefle 
Son del Mondo chiamato. Altri veleno, 
Altri incendio m’ appella : e chi m’ accufa 
D’ infedeltà , chi di barbarie : il dolce , 

Che verfo, à molti annoja, 

Moltillìmi amareggia ed è per tutti , 

Come d’ un cieco , e flolto , 

Sofpetto ogni mio dono : 

Il tiranno, la fiera, il moftro io fono. 

Odj , riffe , rapine , 

Morti , flragi , ruine. 

Tutto è mia colpa; e tutti in fomma i mali 
Efcon dall’ arco mio, da quelli llrali. 

Mer. Gran torto in ver ! - 
Cup. Già flabilito , e credo , 

Che tu l’approvi, lf>5 di lafciar per Tempre 
Quell’ odiato incarco; 

Nè più di flrali vo’ faper , nè d’ arco . 

Mer . Perciò Venere chiedi ? 

Cup. Appunto. 

Mer. E dimmi , 

Ti piacerebbe uficio 
Meco cambiar ? 

Cup. Mi piacerebbe? Prendi, 

Se mai Così t’ aggrada , 

Poiché di tante cure 

Nè men frutto d’amore Amore impetra, 
Prendi l’arco, gli flrali, e la faretra. 

Mer. Io fon contento . 

Cup. 
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t>i Cup. Or dammi il caduceo, 

E i tuoi talari. 

Mer. Eccoti tutto, 
li Cup. Al cambio 

Nume rifletti ; e penfa. 

Che potrelli ingannarti . 

3 Mer. Non dubitar , tutte d’ amor so l’ arti . 

Cup. Egli forfè tra poco 
Si burlerà di te. 

’ Mer. Forfè tra poco 

Moftrando il mio valore. 

Mi burlerò del difarmato Amore . 

Cup. Ti compatifco; non ancor di lui 
Tutte l’ infidie hai fcorte : 

‘ Alior eh’ inerme appare, egli è più forte. 

Ei T arme nafeonde , 

Col pianto , col rifo , 

1 ® Ne’ lumi , nel vifo , 

Ne’ labbri , nel fen . 

E mentre confonde 
Col dolce 1’ arryo , 

'c®!® Non trova ripaio 

V occulto velen . 

• Mer. foto . De’ miei cangiati arnefi 

Si lagni il genitor, mi fgridi ancora, 

E mi minacci ; io fofterrò collante 
Il nuovo impiego : converrà , che ceda 
Alla ragion . Lafciar per fempre in mano 
Di garzone inefperto 
Arme cosi nocive, J , 

Io gli dirò , non è dovere : almeno 
Con più prudenza io tratterò gli amori; 

E fe del più fagace 
Porto il vanto fra Dei , 

H 4 Meglio 
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Meglio faprò coprire i furti miei-. 

Spellò al potere 
Del cieco Amore, 

Stolto il fapere. 

Pigro il valore, 

Vile divenne 
La maeftà. 

Gli armenti a pafeere 
Febo corretto : 

Marte con Venere 
Fra lacci ftretto : 

In pioggia d’ oro , 

In Cigno, in toro 
Giove cangiato: 

Dal Dio bendato 
Che non foflennero 
D’ indegnità ? 

"Marte , e Cupido con mazzetto di fiori . 

SI gentil dono adunque? 

Al fuo nuovo amatof Venere invia ? 

Cup. Troppo la madre mia , 

A dirti il ver , troppo di me $’ abufa. 

Mar. Anzi aliai piu di me ; nè fi fgomenta 
De falli fuoi , nè l’ ira mia paventa * 

Cup. O quante volte , e quante 
Efeguir non volendo 
Gl’ ingiufti fuoi voleri , 
lo nafeofto mi fono ora in un luogo , 

Ora in un altro. Ella importuna allora 
Si sfiatava in chiamarmi : 

Ed io tacito, e cheto 
Più m’ appiattava j e quindi 
* . ‘ • Col 
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Col piacer della burla 
A viva forza ritenea le rifa . 

E quante volte ancora 
Stanco di foddisfare 
Al fuo folle appetito, 

Ho gridato, ho negato, e fon fuggito* 

Mar. Come crederti io polfo, 

Se ’1 contrario ravvifo? , . 

Cup. Mi batte la crudele. 11 guardo volgi 
A quell’ ali, onde fpeflb ella per rabbia 
Strappa tutte le piume : in quelle guance 
Rimira un poco i fegni _ 

( Per tacer gli altri effetti 
D’ urt barbaro furore ) 

Della coftanza mia, del fuo rigore. 

Mar. Pure un Nume tu fei : di tue faette 
Hai libero l’arbitrio. . . 

Cup. Eh fon fanciullo , 

E per lungh’ ufo ad ubbidire avvezzo 
Alla madre, e a tal madre, . 

Che per poco va in Sirie. Io, come quegli, 
Che di beltà m’ appago, 

Altro peggio non ho: qualor s’adira, 

O come è brutta! allora, 

Allor Venere ftelfa 

Più Venere non è. Perciò le cedo; 

E per non ifdegnarla, 

E rimirar quegli occhi 

Così accefi talor, che fan fpavento. 

Di foffirire , e tacere io mi contento. 

Mar. Sicché con quello dono 
Per non farla fdegnare. 

Ad Apollo ten vai? 

Cup. Che vuoi eh’ io faccia ? ^ 
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Vado, ma t’ afficuro .... 

Mar. Eh, eh’ è follia. 

Lafeia que’ fiori , e parti . 

Cup. Oh Dio ! Gradivo , 

Rendimi i fior. Che feufa, 

Alla madre addurrei? 

Ella mi batterebbe . 

Mar. E a me che importa? 

Cup. Importa a me. Dammi que’ fiori addio, 
O a pianger mi porrò. 

Mar. Piangi a tua voglia , 

Che quel pianto . . . 

Cup. E ti fidi 

Di provocarmi ad ira ? Oddo , e trema. 

Se i fiori non mi rendi , 

Se non mi lafci in pace*, 

Invaghirti farò della più brutta 
E nera Etiope ; e a quelle gonfie labbra , 

A quel nafo fchiacciato, 

A quel moftro. d’ orror , Venere fletta 
Preporre ti farò . Colei- fdegnofa 
Ti fuggirà ; tu per amore infano 
Pregherai , piangerai : ma Tempre in vana 
Mar . Tu non ancor provarti 
Che vuol dir Marte irato. Empio fanciullo, 
La tua face fui vifo 
Ti fmorzerò , ti ftrapperò quell’ ali; 

E quelle mani audaci al tergo avvinte. 

Ti lafcerò fenz’ armi , e lenza velo , 
Spettacolo d’obbrobrio a tutto il Cielo. 
Scherzi col mar , che tace , 

Ma fi potria turbare; 

Tenti leon, che giace. 

Ma fi potria fdegnar. 


In 
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In quel feroce artiglio 
Non vedi il tuo periglio ? 

Ed in quell’ onde amare 
Non temi naufragar ? 

Cup. fola. Stolto ancor non fapefti , 

Ch’ Amore è menfogniero. Ecco ti vanti 
D’ avermi tolti i fiori ; ed io mi pregio , 

Che cosi deliramente 
Rapir me gli ho lafciati . 

Elfi ( eh’ è quel , che ignori ) immerfi prima 
Son nell’ acque di Lete ; or chi di noi 
Avrà vinto , rifpondi ? 

Ma che rifponder può, fe già l’aggrava 
Alto fopor le membra ? Or 1’ uno , or l’ altro 
Chiude de’ lumi; il piè vacilla, e tutto 
Quali il vigor vien manco ; 

Sicché regge a gran pena il corpo fianco. 

Marte, e detto da parte , 

Vedrà la Dea di Gnr4o... Ah! donde quello 
Sonno importuno! Si'vedrà... ma in vano 
Reggermi io cerco in piè. Vedrà ... Che grave 
Peìo ho Lugli occhi ! L’ infedel non pentì 
Di ritrovar perdono... [dorme. 

Non pollò più ! Vedrà fe Marte io fono. 

Cup. Già dorme; or sì vedremo 
Il vincitof chi fia . Di quello usbergo 
Più degno io fon : quello cimier s’ adatta 
Meglio fui capo mio: più non conviene. 

Che s’ abbia il fonnacchiofo il manco lato , 

Di quello ferro armato; 

Io me ne cingo; ed ho vigor che balla 
A portare , a trattar lo feudo", e l’ afta. 

Venite 
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Venite uomini , e Dei 
A veder Marte , e Amore ; 

E giudicate poi chi fia più prode, 

Sia per ingegno , ed arte , 

Sia per forza, e coraggio. Amore, o Marte], 
Tremi ognun d’ Amor armato, 

Ch a vendette , a dragi afpiraj 
Che negl’impeti dell’ira 
Senfi più d’amor non ha. 

S egli è folle , ed è bendato , 

Son mortali i colpi fui: 

Se non ode i prieghi altrui. 

Chi può mai fperar pietà? 

I 

Venere, Mercurio , e poi Cupido . 


La mia Stella lafciai. 

Perche del Dio guerrier . . . Nume che arnefi 
Son quelli? Il mio Cupido 
Dov’ e } Per quel che parmi 
E' quello un furto ,. r# -, 

Cup. Io fono il Dio delibarmi. 

Veti. Che nuove llravaganze ? 

Cup. Stanco di faettar , feci a codili 
Dono di mie quadrelie ; 

E quindi difarmato 

Pugnai da forte , e vinfi ; e delle fpoglie 
lJel nemico abbattuto ecco fon cinto . 
ti* ^citor vedetti, offerva il vinto. 

Mer. Che temerario! 

Veti. Ah dolto , 

Che fedi ? Olà deponi ... 

Cup. E non ti piace 
Vedermi in quedo dato ? 

E vuoi 
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c VU01 renc ^ ere imbelle un figlio armato? 
e' ■?, mane 8gbre appena 
"?* 1 arco i e le quadrelle, 

B/r'^‘ 1 »/ ro .y c< ^ ere armato un figlio imbelle? 

Mcr. Ma già fi fcote . . . 

Cup. Annida 

Coraggio in quello fen . . . 

Mer. Venere infida . ( \ n fogno ) 

Afcolta . A chi t’ ingiuria 
Ch io renda l’ armi ? Ah no , troppo mi pela 
Il tuo decor . 

Mar. Vendicherò 1» offefa . 

Mer Minaccia in fogno, or dello, 

Vedendofi Ichernito , 

Che farebbe l’altero? 

Cup. Pur mi fido avvilire un cor sì fero. 

Mer. Ma non fo , fe in tal guifa 
Col nipote d’ Atlante 
Riufcir ci potrelli . Io ti farei .... 

Cup. Che cofa ? E fe t’ avelli 
Di già burlato ? 59» 

Mer. A me? * 

Cup. Sì per l’ appunto . 

Mer. Eh che quelle fon fole. 

Cup. E fe fon fole, 

Or via fui telò nervo adatta un poco 
Uno, di quegli flrali , 

Ond e ripieno il mio turcafiò; e avverti 

A trar giufto di mira. 

Mer. O credi forfè, 

„ ™ i° n «n fappia . . . [Vedrai . . . 

^up. Ma Che t’ avvenne ? 

rvA ? eJ J e „f aette {? ai qui k Penne! 

*~ !< P’ E dell arco fpezzato 

Non 
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Non Ravvederti ancora? 

Mer. Empio garzone, 

F aro « • • * 

Cup. Non t’apprcflàr. Già non tei dirti, 

Che Cupido fra poco 

Di te fi burlerebbe ? Or tu fei quello , 

Che non lafci ingannarti ? 

Mercurio poi tutte d’ amor sa 1’ arti ! 

Mer. Vendicarmi faprò . 

Ven. Con un fanciullo 
Vieni a contefa ? 

Cup. Eh lafcia , o madre , lafcia , 

Che moftri il fuo valore , 

Burlati fu del difarmato Amore, 

Mer. Or da Giove n’ andrò . Non panni giufto, 
Che un garzone arrogante , . . 

Ven. Ah no , . . 

Cup. Va pure. 

Ch’ avviliti, e derifi 
Io lafcerò co’ nuovi inganni miei 
Marte, Mercurio, Gjcve, e tutt’ i Dei, 
Mer. Che tanto preliftni , 

Vii fabbro d’ inganni ? 

Spergiuro, infedele. 

Superbo, crudele ; 

Di tutti i tiranni 
Tiranno peggior? 

Tu fai de’ mortali 
Sei cura moietta: 

Veleno , tempefta , 

Abifiò di mali; 

Obbrobrio de’ Numi, 

Nemico d’ onor. 

Venere , 
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Venere , e Cupido. 
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Via di qua federato . In odio a tutti 

I er tua cagion , dovrò di te fentire 
Sempre nuove querele? 

maltrat * ancor tu, madre crudele? 
Miiero me ! le mie facezie , i miei 
Piu femphei traftulli 
Paflano per delitti! Oimè ! Vorrefti, 

Che grave nel fembiante. 

Ritenuto nell’ opre , 

Mifuraffi il mio dir, quando ragiono: 

Al nn Cupido, e non Saturno io fono, 

Ven. Le piu enormi infolenze 
Ofi indegno feufar ? 

Cup. Non irritarti. 

Bella mia genitrice. Errai, noi niego; 

Nè'di°qui p ;; r t"'. L . e tue sinocchia io nri "s°- 

Ven. Scortati . , , 

Cup. Oh Dio ! 

Bellirtima Ciprigna , * 

Madre mia , cara madre , 

Battimi a tuo piacer ; ma te ne priega 
L amato figlio tuo , non adirarti : 

Non trasformar quel vifo, 

In cui regna . , , 

V ?«. E vuoi più . . . 

Cup. Da quindi innanzi 
Coftumc io cambierò. Tu mi vedrai 
La ftertà ferieta. Furon gl’ inganni. 

La menzogna , la frode 6 

II mio folo diletto; 

Appretto noi Orno. Gli fchern, i giunchi. 

Miei 


Digitized by Google 



Miei graditi compagni: Aglaja, e l’ altre 

Feftive mie forelle 

Sempre riguarderò con torvo ciglio; 

Ed al rifo darò perpetuo efiglio . 

Ven. Bugiardo, mille volte 
Mi dicefti così . 

Cup. Non mi fovviene . 

Ma per vero concedo. 

Fanne la prova un’altra volta adedò . 

Ven. Orsù ti differì fco , 

Non rimetto la pena. Un fol richiamo, 

Una menoma accula 

Farà, che in te punifca, e te n’ avverto, 
Cogli antichi , e co’ nuovi , ogni demerto , 
Picciolo è ’l rio , ma quando 
Col fiume fi confonde , 

Sprezza ripari, e’fponde, 

Tetti , e capanne atterra , 

E porta guerra — Al mar . 

Ogni leggiera offefa 

M’ accrefcerà Je fdegno , 

Sino che arrivi* a fegno 
Di farti poi tremar. 

Cup. folo. Chi mai non riderebbe ? Allor eh’ a lei 
Aveva il feno in dolce nodo avvinto. 
Implorando mercè, gli ho tolto il cinto. 

Che bel piacer, che rifo, 

Quando fe n’ avvedrà! Si Svegli intanto 
Quell’ Eroe neghittofo . Ho già penfato 
Alla mia Sicurezza. Oggi d’amore * 

Si palefi il valore . 

Marte , Marte a che badi ? 

Marte ti fveglia. I Traci 
Ti chiamano alla pugna : odi l’ invito , 

Delle 
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Delle trombe guerriere. E non ti detta 
Lo ttrepito dell’ armi, 

Ch’ a’ gridi , al fuon s’ accorda 
D’orribile armonia, che’l mondo attòrda? 

Marte foto , poi Venere , e Mercurio . 

Chi mi chiama al cimento? In quello acciaio... 
Ma 1’ accia jo dov’è? dov’è lo feudo, 

L’ afta , il cimiero ... Io fon di ferro ignudo! 
Ven. Sapeflì almeno ove trovarlo... 

Mer. Adunque 

Si vanterà coftui ... . 

Cupido J opra carro trion fale , dal quale pendono 
l armi di Marte , gli arnefi di Mercurio , 
e ’l cinto di Venere , ed i fuddetti. 

Trionfa Amore: ognun s’inchini a lui, 

Ven. Ah perfido . . . 

Mer. Ah malvagio . , . 

Mar. Ah traditore, * 

Scendi . . . 

Cup. Tacete olà. Trionfa Amore. 

Mar. Farò con quelle mani... 

V ?». Empio , vedrem ... ( Scopre uno feudo , 

Mer. Vedrai ... ( in cui fi vede il ri- 

Cup. Lungi, o profani. ( tratto della nobi- 

Quetto divin fembiante {liffima Spofa. 

E' mio feudo, e difefa. A tale oggetto 
Chi di voi , chi farà , che non abbatti 
Per ottèquio la fronte ! Ecco quel volto , 

Che nel gentil , nel vago 
D’un candido vermiglio, 

I Tanta 
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Tanta gran parte ancora 

Di maefta conferva : ecco que’ lumi , 

Che fcintillanti , e pieni 
D’ una modellia audace, 

E d’ un modello ardire. 

San ferire, e guarire- 

Ecco perle, e coralli, avorio, ed oro: 

Ecco , Numi , ftupite , ecco un teforo , 

Ven. Che vaghezza,' 

Mar. Che brio ! 

Mer. Che fenno io leggo 
In quel fereno afpetto 
Cup. E dall’ afpetto 
Vi giovi argomentar. Quella è colei, 

Di cui sì fpelfo in Cielo 
Si ragionò, Prudenza, 

Bontà, fortezza, e tutta 
Delle virtù la luminofa fchiera 
Qui fermaro la fede. 

Un prodigio di fede, 

Un portento d’one**, 

Un’idea di bellezza} e di valore. 

Io l’ olfervai , m’ accefi 
A fiamma così bella; ed il mio regno 
D’accrefcere per lei feci difegno. 

Nè’l penfier mi tradì. Veggo, ch&’l foglio 
F,Ha mi lìabilifce : oggi adempiti 
Veggo i difegni miei; 

Ella d’ Amor trionfa , Amor di lei , 

Mar. Sicché quella è la Donna, anzi la Piva, 
Che del Sebeto in riva 
D’un magnanimo Eroe 
L’alma d’ amor nemica 

Fatta ferva ha d’ amor i 
. i Ven. 
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Ven. Quefta è la della , i 

Ch’ oggi apparir dovea di me più bella ? 
Mer. Quefta è la mole eccelfa , 

Sovra di cui poggiando 

De Caraccioli illuftri il Ceppo antico , 

Colle fue verdi cime 

Oltra le sfere afcenderà fublime? 

• Cup. Appunto. Oggi fi ftringe , 

MADDALENA a TOMMASO, 

Come la vite all’ olmo . Io di mia mano , 
Accorto agricoltor , nodo tenace 
Di coftanza, e di fede intorno ad elfi 
Avvolgerò ì l’innaffierò per modo, 

Che feconda , e felice 

La bella pianta , avendo a fcherno i venti , 
I turbini , ed il gelo , 

A. toccar giugnerà le nubi, e’1 Cielo. 
Adunque a me cedete. 

Numi , cedete ornai . 

Mar. Ma chi potrebbe 
Refifterti volendo ? <■* 

Ven. A tanta luce * 

Chi non abbaglia? 

Mer. Che pur troppo è fcarfo 
Al paragon l’ingegno mio, m’avvedo. 

P Mar. Vincerti Amor. 

Ven. Mi do per vinta. 

Mer. Io cedo. 

Cup. Sì , ma non balta ciò , Richiede appiani! 
)«i Vittoriofo Amor. Fate , che ’l Cielo 

Per le voci felli ve. 

Figlie d’alto piacer, rifuoni intorno, 

A fefteggiar de’ miei trionfi il giorno. 

^ 1 2 Cttp. 
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Cup. 


Mar. 


Ven. 


Mer. 


Cu P-az 

Mar. 
Uen, 


Mer. 


ai 


Viva Amor, de’ Numi ii Coro: 
Viva Amor, la terra, c 1 onda 5 
E dall’ una all’ altra fponda 
S’ oda il placido Sebeto 
Lieto viva riluonar. 

Viva Amor, dall’ Indo al Moro, 
E da’ gelidi Trioni . • 

Lieto il grido ne ruuoni , 

Sin là dove il Ciel s’ accende. 
Dove mai fi ftende — Il mar. 
Viva ognor la bella sposa; 

E ne dia ne’ germi fuoi 
Gli afpettati illuftri Eroi , 

Pari all’ opre, e nel fembiante 
Alla Madre , al Genitor. 

Viva ancor del fido amante 
L’alta Stirpe generofa; , 

E co’ Figli , e co Nipoti, 

Porti a’ fecoli remoti 

I fuoi pregi, il fuo lplendor. 

1 E la fortwomai collante 
ì Porga ad dii il crin fugace. 

) E del tempo il dente edace 
) Perda in efli il fuo furor. 

Fine . 
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Nelle Nozze de Signori MARCANTONIO GRTMANI , t 
maria PISANI , Jìampata in Venezia nel 1746. 


Chi è, che d’ Adria i fiotti, e le divine 
Mura, che ’l prilco onor ferban pur anco. 
Sparge di nuova luce ? E in mezzo a quella 
Chi e mai l’alta gentil cada Donzella, 

Che tutte ha in volto le virtù Latine : 
Senno, onor, maeftà? Qual mai dal fianco 
Pende di lei nobil Garzone onelto? 

Che vago ftuolo è quello 

Di Matrone, e di Eroi? Nè Scipio forfè 

Africa vinta, e domai 

Nè quel che giunto al Rubicon, trafcorfe ; 

Sconfitto il gran Pompeo , 

Menar tal fallo in Roma, 

Allorché ’n Campidoglio alzar trofeo. 

Cosi dilli fra me, da che m’ aprìo 
Febo lo fguardo alle lontane, cofe ; 

E già fra ’l dubbio, e io llupor divifo 
Erami in riva al mio S36eto alfifo: 

Quando per tutto ragionar s’ udìo 

Del gran nodo , che ’l fato in Ciel compofe . 

Nodo eccelfo, cui ’l Sol da Battro a Tile 

Par non vide , o limile i 

Nè vedrà certo. Il mio llupor converfo 

Ecco in piacer. Due cori 

Candidi, al par, che chiaro fpeglio, e terfo 5 

Cui di virtù più belle 

Movono uguali ardori, 

A llringere Imeneo vien dalle llelle . 

Se libertate , e maeltà d’ impero 
Chieggonfi in un comprefe ; ambo egualmente 
Ridire in ordin lungo i Padri, e gli Avi 
fi L 3 Odi, 
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Odi , che d’ alti onori , e d’ anni gravi 
Relfer la Patria: e nel vicino, e fero 
Rifchio d’ acerba ferviti! , la mente 
Volfero a foltener 1* arduo teforo . 

Se valor cerchi in loro; 

L’un Ceppo, e 1* altro di Guerrier ferace 

Trovi ; che chi s oppofe 

All’ invitto Lion con petto audace, 

Portaro a trilla forte: 

Loro fquadre famofe 

Menando incontro al ferro, ed alla morte. 
Per lor lènza murai corona, e fenza 
Torri, o ripari, fopra l’onda amica 
La gran Donna del mar tranquilla pofa; 
Poiché tentarla oftil furor non ofa, 

Mentr’ elfi fon fue rocche, e fua potenza. 

E lor mercè 1’ altra Cittade antica, 

LT la voce d’ un Uom del Cielo è voce, 
Olle crudel feroce 

Non cinge, e abbatte; e del facrato Oftello , 

Che de’ due Divi Jfconde 

Gli avanzi ancor nell’ onorato Avello , 

E d’ altri augulli Tempj 
Non fa rie Halle immonde: 

Ed erge in Vaticano il Solio agli empj. 

Per lor fopr’ Adria, e fopra il vallo Egeo 
Veggonn del Lion 1’ orme felici: 

E dove il Po fuperbo al mar fen viene ; 

E prelfo 1’ Alpi; e nelle greche arene, 

Che dolce albergo fuo Palla già feo . 

( E che non potè il tempo ? ) I faulti aufpicj, 
Dicafi il ver, mille feguiro, e mille. 

Chi nobili fcintille 

Sparfe d’ alto valore, e chi d’ ingegno; 
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Così che ’n pace, e in armi 

In van fra tanti Eroi cerchi ’1 più degno; 

Ma il Ceppo alto grimano 
Vincer tutt’ altri parmi, 

E che foltanto eguale abbia il pisano. 

Or da sì chiare fonti ecco i due Rivi 
Vanfene uniti infiem : felici appieno ! 

Atropo non invidj il nobil corfo : 

Il rio livor se ftertò addenti, e ’l morfo 
Sue nere membra impiaghi . I frelchi , e vivi 
Umor del patrio fuol fecondo il feno 
Rendan ben torto ; e fieno i Germi uguali 
A’ lor Padri immortali; o 

E d’ elfi i figli , ed i nipoti ancora , 

La libertà , la fede 
A foftenere , a moderar tuttora 
Sorgan di tempi in tempi; 

Onde 1’ antica Sede 

Delle prime virtù fcorga gli efempi . 

Canzon, lungo è *1 cammino, e ’l tempo è breve, 
Ma il gir non ti fia gr e#e; 

Che non lunga è la vi», 

Breve il tempo non è per chi defia. 

In morti del Duca di S. Filippo d. GIUSEPPE 
BRUNASSO * - 

Non ozio, o fregio, od oftro, o vafd d’oro, 
Cui volgar brama intende, o d’alto monte. 
Gemma fottratta, o qual più duro è in Alpe 
Sarto per dotta man fculto, o qual fegno } 
r Famofo è più per onor mille ; a morte 
Uom mai fottraflè , e ’1 pofe a eterna vita . 

I 4 Che 





Che anzi , sì come ad egra, e trilla vita 
Vano, e ftolto piacer mena; e quel, ch’oro 
Il vulgo appella, è tofco amaro, e morte; 

Sì meta a vii delir fia ( qual di monte 
Per uom, che caggia, ima palude è legno) 
Obblio profondo al par, eh’ è valle in Alpe. 
Sola virtù più , che ’n mar fcoglio , od Alpe , 

S’ oppon robulla, perchè a immortai vita 
Noftro frale , che ( qual chi ad Aulirò è fegno, 
E ad onda irata) fra 1’ orgoglio, e V oro 
A crollar vien ; folpinga in cima al monte , 
Onde lontan va ’l fero Veglio, e Morte. 

O Tempo , edace Tempo, o Lete, o Morte 
E' ’n voi da fcuoter polfe uom, quali d’Alpe, 
Di Virtù armato ? Ecco d’ eccello monte 
Surgere in guil'a il gran Giuseppe, e a vita 
Nova immortai per onor vinto, ed oro 
Poggiar; nè di vollr’ ira efier può fegno. 

Qual più fublime, e venerabil fegno 

Di quel che ’n lui tuttor nimico a morte 
Fulge gran Nome Peltri metallo, ed oro 
Stringa, che al fin non per Sol neve in Alpe 
Sciolta va sì , come a cader fua vita 
N’ andrà per lieve faffolin di monte. 

Sol , men che’l rivo , e’1 piano , e’i poggio , e ’l monte 
Di bel non ave il dì , eh’ eltremo è fegno 
Del mortai corfo , e primo all’ altra vita 
Nel gran Giuseppe; cui fopor, non morte 
Affai; nè di Virtù più forte, eh’ Alpe 
Pregio può tor, cui non vins’ollro, ed oro. 
Canzon , le petto d’ Alpe incontro all’ oro 
Giuseppe adduffe a immortai fegno al monte, 
A che dir di fua morte, ov’ Egli è in Vita? 
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La Carità fraterna . 
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Che giova a me, fe fei vorace, o parco. 

Se ’l tabarro hai tanè , ferrigno , o bigio , 

Se di fcarpa , o pianel legni ’l veftigio , 

Se vai ritto fui collo , o ’l pieghi in arco ? 

S’ eri ttfiè Giovanni , ed or fei Marco , 

S’ hai tenzone ogni dì col moftro Stigio, 

Se fei di continenza alto prodigio, 

Se di gravi ciliccj in fin vai carco? 

Importa a me , che fii di cor benegno , 

, A far mai fempre , ed a ben fare avvezzo ; 

D’ozio, d’ orgoglio, e di livor nemico. 

De’ Solitari la virtute io prezzo ; 

Ma di ftima maggior ten^o, eh’ è degno. 
Chi giova all’ uomo , ed è dell’ uomo amico. 


Intorno al penfare cT alcun moderno Filofofante. 

Ecco avvampar di letterario fdegno 
Tutta la filofofica famiglia 
Contro un fellon , che di Minerva il Regno 
Co’ paradofiì fuoi turba , e feompiglia . 

Che le lettere a noi fon freno, e briglia, 

Dice, e che giova tardità d’ ingegno: 

E ad acqua , e ghiande a ritornar configlia 
Qualunque ha in odio un vii fervaggio indegno. 

Softien , che fia Brunel pari a Gradaffo , 

Nè il Guardian prevaglia al Terziario, 
Mifurati col regolo , e ’l compafio : 

Ch’ ogni comodo cede al necefi'ario ; 

Che bello è andare il dì di fella a fpaflo 
Con ignudo moftrar 1’ antifonario. 


.•i A 


Sullo 
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Sullo JlejJo fuggetto . 

Mercatanti, Senfali, e Tdfitori, 
Rivenduglioli , Sarti , e Calzolai , 

Orafi, Ferravecchi, e Vafellai, 

Falegnami , Magnani , e Muratori : 

Statuarj , Architetti , e Dipintori , 

Cuochi , Confetturieri , Òrti , e Mugnai , 
Procuratori , Medici, e Notai, 

Filofofi , Poeti , e Profatori : 

Tutti tutti alla forca, ed al bordello, 

Con molt’ altri , eh’ addietro io m’ ho lafciati, 
Efclama un gran Filofofo novello . 

Quei gridan come tanti fpiritati; 

Ed egli : animo su , cari fratelli , 

Quella è la via di divenir beati . 

£ pur fullo jìejfo. 

Noi finalmente lìam tante feimmiotti 
Camminanti a due piedi, e fenza coda; 

Sempre intenti al penfare, ed alla moda 
Di cert’ altri feimmion , che chiarniam Dotti . 
Or con elfi fpargiam d’ ingiurie, e motti 
Sul collume Europeo tutta la broda; 

E brindili facciam d’ eterna loda 
A i Cafri , a i Groetlandi , e agli Uttendotti. 
Addio cuochi francefi , ed addio farti : 

Voi pur ci avete aflòttigliati , e fmunti 
Nella borfa nomrrten , che nelle vene. 

Altro, che feienze, e indultrie, ed agi, ed arti: 
Bello è mangiar crude bufecchie, e piene, 

E ignudi camminare unti bifunti. 

‘ ad. 
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Capìtolo I. 


Se tal voi fiate, quale io vi lafciai. 

Dona’ Antonio, signore, e padron mio, 

Io n’ho piacer, ma ne ho piacere affai. 

Pur come a me più proflìmo fon io. 

Ho piacere affai pia, quand’io fio bene, 
Siccome adeffo; e ne ringrazio Iddio. 

Dicovi il ver, fe a ftarnutar mi viene. 

Sempre mi trovo il primo a dir : falute ; 

E rifpondo il primier: falute, e bene. 

La carità fraterna è gran virtute ; 

E una volta, che meco io non l’ufaffì. 

Io mi terrei fra l’ anime perdute . 

Voi, eh’ un per un contati avete i palli, 

Che fa 1* uom da che ’1 capo al mondo mette, 
Finche va capo, e cui fra calce, e falli: 

Che tante cofe avete fcritte , e lette , 

Fifiche , metafifìche , > morali ; 

E fapete il quid rei Selle gazzette : 

Voi , che fiutati avete i beni , e i mali , 

Che cingono la carne umana , e 1’ offa , 

Come il medico fiuta gli orinali; 

S’ una bugia vi dico tonda, e groffa, 

Quando morto farò , di qua a cent’ anni , 
Pifciatemi full’ orlo della foffa . 

Recipe un uom qualfia con tutti i panni. 

Della miglior, della peggior femenza, 

Sdrajato all’ ozio , o pien di lunghi affanni ; 

Stretto, o largo che fiali di cofcienza; 

Ficcatelo di pefo in un fornello. 

Per volerne cavar la quinteflènza . 


Soffiate 
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Egli nommen, che tutti gli altri Eroi, 

Dolce, crudele, generofo, avaro, 

Tutto accordò cogl’ intereflì fuoi. 

Alefiandro vorrei mettergli a paro, 

Generofo ladron , malato invitto , 

Perfido perculfor del fuo più caro. 

Facile in fomma è all’ uomo il far tragitto 
Dal male al ben , dal bene al mal , feguendo 
Dell’ interefle fuo fempre il referitto. 

Nè qui, nè mai di mormorare intendo ^ 

Ma cofa ch’io non pollo digerire 

Per Io ftomaco in su richiamo, e rendo. 

Mi riftucco fra l’altro allor, che dire 
Sento : che infame tempo è ’l carnovale ! 

Le mafehere non fon da fofFerire. 

Bravo , signora zucca fenza fale ! 

Pur le feguifse un tal traveftimento 
Un mefe , o due dell’ anno , manco male . 

Ma fatto Ita , che in cento guife , e cento 
Va l’amor proprio in mafehera per tutto 
La Quarefima , e i giorni dell’ Avvento $ 

E dove fpera trar vantaggio, e frutto. 

Porta lòtto il mantel con feco afeofo 
L’ interelTè, che fta col labbro afeiutto. 

E qui chiedo congedo , e mi ripofo . 


II. 

Signor mio dolce , il voftro foglio ho letto , 

E come alquanto di volgar m’ intendo, 
Penfo d’ averne ricavato il netto . 

Par mi vogliate dir, che riducendo 

L’ uomo al folo interelfe , e a nulla più , 

Un granciporro bello', e grolfo io prendo : 

Che 
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Che furo il più bel pregio alla virtù ; 

E che la naturale affezione, 

O fìa pietà mando per l’acqua in giù. 

Il patir di talun, che di ragione 
Fornito è, come noi, naturalmente 
Più , e meno a tutti fa compaflione . 

Anzi per ogni altr’ anima vivente , 

Che fia da qualche male anguftiata, 

Un certo moto di pietà fi lènte. 

Svegliano in noi quefta pietade innata 
Un lucherino, una lueerta uccifa. 

Un cane, una gattuccia baftonata. 

Chi potrà fenza lagrime divifa 
Una madre veder da i cari putti? 

E chi una velie d’ uman fangue intrifa ? 

Certo non mirerei con occhi afeiutti 
Un mifero annegarfi , ancorché ignoto } 

E potendo il trarrei di mezzo a’ flutti. 

Era quello foave interno moto 
Più vivo allor, che 1’ uomo non s’ avea 
Fatte le cafe ancor # faffi , e loto: 

Quando del mio, del t*?o non v’era idea} 

Nè ricchezza, nè onor, nè povertà} 

Nè fervo, nè signor fi diftinguea. 

Ma lo fpirto crudel di proprietà 
Risvegliò T interelfe ; e quello un poco 
Gli (limoli allentò di carità. 

Pur tuttavia fi delta a tempo, e a loco, 

E del proprio interelfe anco a difpetto, 

Dell’ umana pietà fcintilla il foco. 

Io confeflò il mio vizio maledetto, 

Son duro, signor mio, come un Giudeo} 
Nè mai rifino, quando mi ci metto. 

Voi, 
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Voi, che liete de’ Dotti il corifeo; 

E che fapete di filofofia, 

Quanto fapea di violino Orfeo: 

Che d’ogni cofa il quando, il come, e’1 quia 
Difchiuderci potete; e per fìcuro 
Di libri avete in capo una fcanfia : 

E da quello, che gli uomini già furo, 

E da quello, che fono, indovinate 
Quel, che faran nel fecolo futuro. 

Voi meglio affai di me le birbonate 
Potrefte dir dell’ amor proprio, avvezzo 
A far delle più Arane mascherate. 

10 come quel, eh’ ho ftudiato un pezzo 
In fubietta materia , il pomo al tatto 
Conofco quando è vizzo, e quando è mezzo. 

E qualor veggio rannicchiato il gatto, 

Ecco , dico , il furfante : o fa la caccia 
A qualche topo, o qualche furto ha fatto. 

Pochi, o niuno ave il fuo core in faccia; 

L’ uomo è limile al mar lungi dal porto , 
Sempre più da temer > quand’ è in bonaccia . 

Come in capo il cervelli ho un po’ biftorto. 
Tengo , eh’ ogni capello , ed ogni pelo 
Del noflro corpo ave il fuo dritto, e’1 torto. 

Dio, che troppo ci sa , nel fuo Vangelo, 

Per obbligarci a far del ben, promette 
Cento per uno, e più per giunta il Cielo; 

E pur da certe borfe benedette, 

Per trarne di limofina un quattrino, 

Ci voglion le tanaglie , e le mollette . 

11 lupo veramente è un affaflino; 

Ma mi faprefte dire , in un fol giorno 
Quanti infetti divora un agnellino! 1 
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Facendo un poco alla pietà ritorno, 

V’ è più della pietà materna ? e quella 

Pure ( convien che ’l dica , a nolìro fcorno ) 0 

Stretta dall’ amor proprio il corfo arrefta; 

Poi vinta fi ritira , e ’l campo cede 
Alla neceflìtà, che la moietta. 

Quelle madri affamate, a chi noi crede, L’ 

Quelle, che fur colf rette, i proprj figli, 

Barbare, a divorar, ne faran fede. 

Udite , al più al più con quai configli 

S’accorda la pietà coU’intereffe li 

In un de’ fuoi gra vittimi perieli . 

Una Cittade in Oriente relfe 
A un lungo attedio; e già moria di fame 11 

Pria, che ’l foccorfo, eh’ attendea, giungelfe. 

Prendefi allora il rio partito infame i 

Di menare al macel tutti i prigioni ; 

E ’l facevano già fenz’ altro e fa me; 

Ma perchè al mondo vi fur fempre i buoni, 


Uno fra lor con' un configlio ìàno 1 Qt 

La barbarie arreftò di quei bricconi . ] 

Uccidergli mi par troppo inumano : ( 

Una chiappa, una chiappa per ciafcuno ( 

Potrà ballarci; e poi di mano in mano: 

Noi potrem fenza ucciderne pur uno ( 

Sottenerci alcun tempo ; e poi pazienta: I 

Il fazio dovrà credere al digiuno. f 

Or tiratene voi la confeguenza. Se 
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A D. SAVERIO SIMON ETTI. 

Caro Signor , non avevam pur noi 
Guari non ha l’oppinioni irtene? 

Com’ or Collegi ibi piacciono a voi, 

A me piacciono fol Cafe profertè ? 

L’idee, che prima una ragion c’imprelfe, 

Forfè cancella altra ragion di poi ? 

E farà fempre ver, eh’ all’ intererte 
Ciafcuno accorda i fentimenti fuoi ? 

Tant’ è : Nel giudicar del ben , del male 
Il vantaggio degli altri è l’ acceflòrio , 

E 1’ util proprio è ’l verbo principale. 

Il decreto de’ dotti è perentorio* 

Che farebbe un grandirtimo animale. 

Chi facelfe a se ftelfo un proditorio. 

Sulla moda del f Opere da Teatro, 

Quando di Berenice il pianto afcolto, 

E pur l’ oftervo rubiconda in vifo* 

Cortei, dico fra me c3n un forrifo. 

Cortei forfè mi crede o cieco, o ftolto. 

Quando Caton veggo attillato, e colto 
Col ferro in man del proprio fangue intrifo* 

Il fuicida in lui più non ravvifo* 

Poiché la man non corrifponde al volto. 

Se Timante, e Dircea prertb a morire 
Si diverton cantando un’ arietta , 

E par che non la vogliano finire* 

Allor mi fento 1’ anima riftretta, 

E giù mi feende .... Io non la vo’ già dire: 
Barta così, come l’ averti detta. 

K VITA 
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VITA DELL ’ AUTORE. 

Cap. I. 

Come, c di quale io fia razza di Pecahie, 
Dirò; per quanto regiftrato il trovo 
Nelle logore mie cartacce vecchie. 

Per linea retta io fcendo dal prim’ uovo; 

E fe nego alcun critico rifponde, 

Con argomento in barbara gliel provo. 

Chi non lo sa , che Tempre corrifponde 
11 relativo coll’ antecedente ? 

Dunque dall’ uovo io vengo , e non altronde. 
Un Capo fol produfie tanta gente, 

Che la Terra ammorbò mille , e mill’ anni ; • 
Ma il mio Stipite fu Tempre innocente. J 
Quindi ei fcampò 1’ univerfali affanni , ' 

Quando un diluvio orribile fommerle 

I laterali miei con tutti i panni. 

Egli a fuo tempo quel calfone aperfe, 

Ov’ era con tre figli; e in confeguenza ' 

Tre fulla Terra aprì'cafe diverfe. 

Era in uno di lor la mia Temenza, 

Che- pafsò ne’ nipoti , e pronipoti. 

Ed in tutta la lunga dipendenza. 

I nomi di coftor non mi fon noti. 

Perchè in un luogo di confufione 
Furo le voci lor libili ignoti. 

Col mancar del commerzio, e dei fermone 
Diventaro felvaggi ; e ’1 barbarifino 

II più bello guaftò della ragione. 

Al fin fenz’ entimema, o fillogifmo, 

La più parte di lor s’ avvide, ch’era \ 

La vita folitaria un folecifino. 
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Pria s’ addomefticar colla mogiiera , 

E poi co’ figli , e poi col vicinato , 

E poi con tutta la contrada intera.- 
Finché loro ballò la felva, e ’l prato, ; 

Ci fu qualche Igrugnon di quando in quando ; 
Ma momentaneo era lo fdegno , e ’l piato . 
Come però fi venne ritrovando 
Il prinj’ oro del. mondo, eh’ è il fermento, 
Ebber la pace , e 1’ innocenza il bando . 

Per culfodir la biada dall’ armento 
S’ alzò la prima fiepe maledetta: 

Ed ecco fiepi, e sbarre a cento a cento. 

La fame, che configli non afpetta, . < 

E 1’ amor propio , e la poltroneria , 

E la terra qua e là chiufa, e interdetta, 
Cagionaro la guerra, e la moria; 

E dove tregua temporanea , e- patti : 

E dove fervitute , e tirannia . 

I ripari nommai però disfatti , ■ ; 

Anzi furo per tutto fofFermati 
Con fociali allor leggi J e contratti . 

Pur la vita i miei poveri Antenati 
Scampar fra tanti rifehi; che altrimenti 
Mio padre , ed io non ci faremmo nati . 

Vi fur de’ ricchi, nobili, e potenti, 

E vi fur de’ mendichi, e fantaccini; 

La più parte però fu de’ pezzenti. 

I guatteri più vili , c i ciabattini 
Io non eccettuo dalla razza mia; 

Come neppure i birri , e gli aflkffini . 

Benché in materia di genealogia 
Non è già da fperar, di’ alcun fi feccia 
Scrupolo mai di dire la bugia. . j 

K a Come 
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Come la Terra ebbe cambiato faccia : 

Con un andirivieni univerfale, 

Ciafcunu andò di miglior forte in traccia . 

10 veramente non so dir con quale 
,/ Spedizione ad abitar qua venne 

L’ Autor della mia fchiatta originale. 

O per mare, o per terra ei vi pervenne: 
Perchè non so penfarmi altro cammino; 

Nè per aria fi va fenza le penne. 

Se fiato pur non fofiè uomo marino 
Di que* del Telliamed , allorché 1* onde 
Il Vomero copriano, e San Martino: 

11 qual dalle voragini profonde 

Pelofo, e colle fcaglie, ufcì ’I primiero 
A calcar de’ Camaldoli le fponde. 

Ma un erudito, amico affai del vero. 

Che giorno , e notte la fua.vita afflitte 
Con Tèmpre in mano il Santo Padre Omero: 
Senza punto efitar, teflè mi ditte. 

Che ’l mio Progenitore, il più fedele 
Seguace fu del rinom|to Uliflè . 

Pecchia a coftui cacò su i labbri il mele : 

Di pecchia ebbe l’ingegno, e 1’ accortezza, 
E come pecchia il pungiglion crudele. 

Ma ci unì la menzogna, e la doppiezza: 

Del patrio clima doti Angolari ; 

A’ quali aggiunfe un po’ di sfacciatezza . 

Ei venne a noi con pregi così rari 
Per vili tare il corpo di Mifeno , 

Primario trombettier ne’ noftri mari. 

Tofto , che di Pozzuoli entrò nel feno , 

11 Cafiellan la gamba alzò di botto, 

E falutollo con un tiro pieno. - • 

Volea 
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Volea feguir 1’ uom confumato , e dotto , 
Quando notò , che gli fi fean le fiche j 
E fuggì più di palio , che di trotto . 

Cercato ho poi fra molte carte antiche 
Se vengono dal mare , o pur dal bofco 
Le pecchie , le zanzare , e le formiche : 

E chi fta pel Fenicio , chi per 1’ Ofco ; 

Ma ’1 Pecchia mio fu naturai tofcano : 

E lo prova il vocabolo , eh’ è tofeo . 

Dice la ftoria, eh’ egli fu villano. 

Cioè di villa ; benché molto innanti 
Paflalfe nel meftiere d’ ortolano . 

Egli a fuo tempo delle pecchie avanti 
Portò P induftria ; e la ragion fu quella , 

Che chiamarono il Pecchia tutti quanti . 

Io non compongo a mio piacer di teftav 
Mentre a quel mio signor , eh’ ha tal prurito, 
So ben quale fi fa guerra, e tempefta. 

Onorato villan , bello , e pulito 
Era il Pecchia ; altrimenti la giuftizia 
Il cervello 1’ avria me^fo a partito. 

Miracolo 1 un villan fenja malizia ! 

Pure è così ; febben gente da ville 
Il diftillato fia della trifiizia . 

Affai più di Monsù di Mandeville- 
Sapea fui fatto delle pecchie ; e avea 
Tutte le pecchie in conto di Sibille. 

Cento alveari il fuo giardin chiudea , 

E d’ efli ciafcheduno un mezzo ftajo 
Poco più , poco men ne contenea . 

Un freddo verno, un rigido Gennajo 
Fer del giardino un vafo di l'orbetto, 

Tra per la neve, e 1’ orrido rovajo. 

K 3 


Chiufe 



?5P 

Chiufe le pecchie alle» nel patrio tetto, 

La lor scolta confumaro , e poi 
A ben morir s’ apparecchiaro il letto . 

Va giardinier, va falvale fe puoi. 

Chi puote immaginar, che dolorofa 
Tragedia fu mai quella agli occhi fuoi ? 

La ruina di Troja è poca cofa. 

Qui lo fteflò Caronte s’ imbrogliò , 

In veggendo venir la gente a jofa. 

Il giardinier più volte , oimè 1 gridò , 

E corfe per gittarfi in fondo a un pozzo ; 
Ma poi vide, ch’era alto, e dille: oibò. 
Pel gran dolor fe gli era chiufo il gozzo ; 

Ma la moglier con una farinata 
Giunfe , e dille : tè qua , eh’ io te .l’ ingozzo . 
Mangiò ; poi come un’ anima dannata 
Si pofe ad efclamar : di che fon reo ? 

' E qui fece alle lìelle una fparata . 

Tacque, quando ftriliar più non poteo; 

Pure, ohe prò, fe non làpea ’l fegreto, 

Che infegno già Cirene ad Arifteo? 

La moglie lo fpruzzò d’*aglio, e d’aceto, 
Vedendol, ch’era già preflo a sfinire; 

Ed infatti rivenne, e traile un peto. 

Quella , riprefe ci convien fuggire 
Terra crudele, e quello Cielo avaro: 

Su via , conforte , avacciati a partire ; 

E detto fatto , caricò ’i fomaro . 


lì. 
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Musa, io ti chiamo, e tu mi fai la Torcia: 
Ve', che ti prendo per la delira orecchia, 

E dieci ti fo dar tratti di corda . 

Siegui a narrar di quell’antico Pecchia, 

Come il ghiaccio fuggì dell’ Appennino , 

Ed entrò nel Panaro , e nella Secchia : 

E come prefe in giù la via d’ Urbino ; 

Ma quel diminutivo non gli piacque; 

Nè chiudere fi volle in Camerino. 

Di Nocera il vocabolo gli fpiacque, 

E gridò di lontan : vada in malora ; 

Ch’ io mi tuffo nel vino , e non nell’ acque i 
Toccò gli Apruzzi , e timorofo ancora 
Della gelata , che l’ avea confunto , 

Pafsogli tutti in poco più d’ un’ ora . 

Non gradì nè profciutto, nè pan’ unto; 

. Ed in Venafro fi fermò già. (tracco 
A contemplar quei popolo bifunto. 

Un tal, eh’ avea prefa ^miftà con Bacco, 
Quivi in veggendo il foredier pulito. 

Sopra gii amminutò d’ ulive un facco . 

Ed ei fui fatto all’ afino col dito 
Tocca il forame; e quegli un calcio aflèda. 
Che porta il Venafrano a mal partito. 

Cade, ed urta in cader teda con teda 
Colla donna del Tofco, e a cavalcione 
. Sopra le va ; nè qui riman la feda : 

Che come in terra egli è con lei boccone. 
Senza rifparmio le confegna in faccia 
Il fuo vino , e la fua colezione . • • * 
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Ella crucciata allor Cotto fel caccia, 

E gli lafcia fui volto, e nella gola 
Dell’ ira femminil più d’ una traccia . 

L’ afino, a cui lui manca la parola, 

Spetezzando, e ragghiando a più non pollò, 
Non fugge no , non corre già , ma vola . 

Tortamente il Tofcan prende a bardoflò 
La moglie, e fcappa come augel grifagno: 
Eccoti Enea col padre Arrchilè addortò. 

Ma poiché fono in mezzo ad uno ftagno 
V afino inciampa, e cade ; ed il Tofcano 
S’ avviluppa coll’ afino compagno . 

Chi ’l crederla? quel popolo villano 
Starti d’ intorno a tempellar di rifa. 

Additando i ranocchi entro il pantano . 

Rizzarti in ciò la femmina improvvilà, 

E in bocca ad uno, che la tiene aperta, 
Mette la man di molto fingo intrifa : 

Poi torna al loto, e un altro colpo accerta, 

Ed anche un altro; e molti avvien, ch’imbratti, 
Nè fi fianca per ciò la mano efperta. 

Que’ di Venafro allor vengono a’ fatti; 

Ma nel più bel dell’ira, e della boria, 

11 Bargel fovraggiugne , e ’l Maftrodatti. 

Quelli il mandato recita a memoria; 

E la turba fen va tacita , e cheta . 

Così finio la dolorofa iftoria . 

Efce dall’ acqua palpitante , e lieta 
La triplice alleanza immantenente, 

E col danaro la giuftizia accheta . 

Qui ’l manofcritto lafciami impendente; 

Poiché ne tolfe la fortuna rea 
Più carte intere irreparabilmente. 

Per 


i 


i 


Digitized by Googl 



*53 


)! 5 , 


3; 


0 


1» . 

ibratti, 


Per 


Per me n’ incolpo qualche diarrea ; 

• E foftengo , eh’ alcun lubrico erede 
Molta neceffità di carte avea. 

In fatti anch’ io , quando il bifogno il chiede , 
Non bado nè a fonetti , nè a canzoni ; 

E ciò di (late per lo più fuccede. 

Ch’io fon ghiotto di fichi, e di melloni. 

Di zucche, e di Affine; ond’è, che fpelTo 
Appena a sbottonar giungo i calzoni: 

Sicché le nove Mufc, e Apollo ifteffo 
Non potriano fcavar di qua a cent’ anni 
Tutta la poefia, eh’ è nel mio ceffo. 

Or della ftoria ritornando a i danni, 

Dico, che fatte ho affai fattucchierie; 

E la vigilia il sa di San Giovanni. 

Ma il padre, e promotor delle bugie 
Non vuoi dir nulla; forfè perchè penfa. 

Che fien baftanti le fandonie mie. 

Pur la cantina ho vota, e la difpenla; 

Nè del vin greco fono avvezzo a bere, 

Per far di baje una pigiata immenfa. 
Nemmen l’ arte so far di* rigattiere ; 

Nè di tale, eh’ i cenci va cercando, 

E poi gli accozza a foggia di fcacchiere: 

E talor notte , e dì va razzolando ; 

E de’ fondachi altrui le fpazzature 
Servongli a far le brache al Conte Orlando. 
Quindi tra per le ftrane cuciture, 

E i diverfi caratteri in grottefeo 

Vedi un gruppo di morfie , e fconciature ; * 

E per mezzo al cinefe, ed al rabefeo 
Per tutto faltellar vedi il pedante, 

Ch’ il buon lavoro altrui guarda in cagnefco . 

Che 
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Che importa a noi faper , fe quel furfante Ta 

Elena fi menò difabtgltè , 

O pur colla guarnacca , e ’l guardinfante? 

Se acuto , o circonfleflò era il tuppè r Qi 

Di quai peli ebbe Paride il cappello: ( 

Se avea fommacco, o marocchino a’ piè? ( 

Or s’ io fapdfi avvolgere in fardello, , E( 

E per mare, e per terra il mio bifnonno 1 

Trafcinar col ronciglio, e col randello \ 1 

Al canto mio farei dormir chi ha fonno: Figi 

Che per tante bajate , le mafcelle 8 

Già (tanche ornai, più sbadigliar non ponnoj l 

Ma non mi dier tanta virtù le Itelle. 1 Tra 

P 

III. c 

U’ era in mia cafa più d’un pergameno Ioi 

Col fuo fìgillo , e colla falimbacca , M 

Che ne pendeva un mezzo palmo almeno. M 

Er’io fanciullo, e dicea pappa, e cacca, In 

E mia madre in- ifeambio di merenda 0 

Mi divertia con quella ceralacca! 0 

Di man mi cadde un giorno tal faccenda, Ai 

E n’ ebbi una folenne battitura , Di 

E digiunai per più rigor d’ammenda, M 

D’ allora innanzi in parte più ficura E pi 

Delle carte di pecora il teforo la 

Ella ferbò con chiave, e ferratura. Ti 

Ed o beati, mi dicea, coloro, Mia 

Che privilegi in forma , o pur patenti Fa 

Serban de’ Padri , ed Antenati loro ! - ■ St; 

Di qui vengon gl’illuftri, e gli eccellenti, Mi i 

E ’l fangue poi feltrandofi bel bello , Di 

Palla , fom’ acqua nanfa, a i difendenti. Pc: 

; ' Talor < 
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te Talor con un miracolo novello , ' 

In un capo di mummia, o di marmotta 
ite? Per via delle patenti entra il cervello. 

Quindi convien, che ciafchedun s’ inghiotta 
Qualunque fcerpellon di quello tale, 

>iè? Come inghiottiffe zucchero, e ricotta; 

E dica: quello dubbio- è magiftrale; 
no Voi colle fcarpc m’ infognate ; e voi 

i Illuminate ognun, come un fanale. 

Figlio, tuo padre cogli alunni fuoi 
Ripeteva tai cofe in ogn’illante, 
mo; E gravemente foggiungea dipoi: 

Tra i privilegi, ed il danar contante 
Paffa quell ^infinita differenza, 

Che v’ è tra’l dottorato, e ’1 mercatante. 

Io mel credea da vero in fua cofcienza; 

Ma poi colla feguente occafione, 
io, Mi tollì dall’ erronea mia credenza. 

Un giorno un brutto efecutor briccone j 

Coll’ equipaggio della birreria 
Ci venne a pignorar per la pigione. . 

A i privilegi allor la mad^e mia 
Diede di piglio, e gliel’offerfe in pegno ; 

Ma quel birbo villan gli buttò via; 

E pien del diabolico difegno 
La cafa intera ne votò di botto : 

Tremando noi tra per dolore , e fdegno . 

Mia madre con un pianto affai dirotto 
Facea l’ efequie alla fua roba ; ed io 
Stava di là co i privilegi ^ otto * 

Mi nacque intanto un fervido defio 
Di feguire la turba infame, e fozza, 

Per riaverne almeno il letto mio. 



Ma mi refiò la voce fulla fi rozza -■ 

Nel veder, eh’ all’ incanto fi veridea 
Anche un’ eccellentiffima carrozza. 

In capo allor mi fi fifsò Ì’ idea , 

Che contro del mandato efecutivo , 

Sàlvo il folo danar , nulla valea . 

Tuttavia dal Trombetta, e dal Baqlivo , 

Indi a non molti dì, tutto riebbi 
Per opra d’ un signor caritativo . 

D’ allora in poi , felice un dì non ebbi ; 

Con poco cibo , ed ottimo appetito , 

Più di fperanza , che di pane io crebbi . 
Non so, fe’l terzo luftro avea compito. 
Quando mi giunfe in man Torquato Taflo ; 
Ed allora il lafciai, che fu finito. 

Tolto a compor m’ accinfi ; ed uno fpartò 
Era il vedermi borbottare , e i verfi 
Mifurar collo fpago, e col comparto. 

Gli occhi talmente avea di foco afperfi. 

Ed aguzzando il mufo in fui parlare, 

Tanti , e liffatti io jfea moti diverfi j 
Che credendomi prelfo^ad impazzare , 

La buona madre mia torto il barbiere 
Fece venir per farmi falartare. 

Io, che flava fui forte del meftiere, 

A lui bieco mi volli, e ftralunato. 

Sì che ’l ferro di man gli fei cadere. 

Egli allora : il ragazzo è fpiritato , 

Dille e cavò di feno una borfetta , 

Che m’ adattò pian piano al manco lato. 

O forte quella cofa benedetta , 

O foflè , che cefsò 1’ eftro poetico , 

Io mi rimifi, e corfi allà Galletta. 

;.M Ritornò 
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Ritornò pofcia quell’ umor bisbetico, 

Che mi fe far per fin ne’ fogni miei 
Vifi da feimmia, e morfie da frenetico. 

Chi può poi dir quali prqgrefli io fei 
In leggendo il Petrarca, il Bembo, il Cafa, 
Guidi, Chiambrera, e gli altri Corifei? 

Per ogni libreria, per ogni cafa 
Grammatico , Poeta , e Profatore 
Cercando io giva , come un can , eh’ annafa. 

Pur fra due anni il mio tofean furore 
Celle, e mi detti a fcrivacchiar latino; 

Ma fapea tutto di latino in fuore. 

Io fapea la grammatica appuntino, 

Ed avea la rettorica imparata 
Del Reverendo Padre Babbuino. 

Uova fritte però non fon frittata;' 

E’1 mio latino era al latin Cimile, 

Come fono in tofean buca, e bucata. 

Così degli anni miei pafsò T Aprile : 

Ed io non più , che chiacchieron fanatico , 
Era di Maggio un miiSco gentile. 

Nè Scolaftico ancora, nè' Dogmatico, 

Io era un ignorante in realtà 
T rafcendentale , e C ategor ematico . . r 

L' identifica mia Carleità 

Nec in fenfu divtfo , nec compofito 
Conofceva la propria quiddità. 

Ma feguendo il mio corfo allo fpropofito. 

Diedi di piglio , a chi credete ? a Grazio; , 

E a leggerlo m’ accinfi di propofito. 

Poco , o nulla intendeva quel negozio ; . 

E tutta volta difperatatnente 
Io non lafciava alcun momento all’ozio. 

M’ av- 
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M’ avvidi al fin , che fondamentalmente 
Nulla fapendo da parole in fuora. 

Era fra pappagalli il più eccellente. 

AH’ Univerfità men co/fi allora, • i 
E mi gittai con tutta la perfona , 

Coni’ uno che non mangia, ma divora. 
Ogni cofa mi parve bella, c buona. 

Il Geometra, il Fifico r il Leggifta, 
L’arte, che infegna come fi ragiona: 

La feienza del coftume, il Notomifta, 

La dottrina de’ Dogmi , e della Scuola j 
E di tutto anelando alla conquifta, 

Feci un’ Oglta po àrida alla Spagnuola . 

rv. 

Vannespenio, Neuton, Triboniano, 
Euclide, Arveo, Cartello, e Giovenino, 
Cujacio, Arnaldo, Locchio, e Graziano, 
Frequentati di giorno, e di mattino 
Fecer tra poco della tefta mia 
Un Tacco di Cercante "Cappuccino. 

Fra tanti imbrogli trovane la via ! 

In van vi fi irebbero arrifehiati 
Bacone, e tutta l’Enciclopedia. 
S’affollavano in me da tutti i lati 
Canoni facri, e canoni del moto, 

Mufcoli, e fimonic, leggi, e quadrati. 

Il capo avea sì pien , che indarno il voto 
Potea trovarvi a forza d’argomenti 
Un Gaffèndifta più fotti! di Scoto. 

Non avria de’ corpufcoli correnti 
Pel mio cervello la direzione 
Veduta Galileo colle fue lenti. = i . 
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Or già fi sa, che Ja difcrezione i “ 

Fa quella lega coli’ entufiafmo , 

Che fa la frenefia colia ragione. 

Quindi d’ onta , d’ ingiuria , e di farcafmo 
Armavafi il poetico mio fdegno 
Contra chi mi credea degno di biafmo. 
Veracemente un vivo , e pronto ingegno 
Mi diè natura, onde le molle appena 
Lafciava, e giunto mi trovava ai fegno. 
Ma la memoria caricata, e piena 
Era colf retta a vacuar tra poco; 
Com’awien per riobarbaro, e per fena. 
Per ben cinque anni feguitai tal gioco; 

E pafea favellando or su, or giù 
Tarantolato , che non ha mai loco . 

Volli finanche diventar Monsù, 

Ed addeftraimi a leggere il franzefe. 

Ed a gracchiarlo, come fan le gru. .. 
Quindi nelle brochure d’ ogni mele 
Vidi, eh’ un bthri , e’1 fuo lignificato 
Eccitavan per tutto ire? e contefe : 

Che per effetto di princijao innato, 

0 per altra cagione, era lo ftelfo 
Elfere impertinente, e letterato: 

E che fenza pietà foleano fpelfo 

1 più corti pigmei , per comparire , 

Tagliar le gambe a quanti avean da predo 

Voleva allor le lettere fuggire; 

Ma trovava per ufo, o fia per vizio 
Nelle lettere un gufto da morire. 

II cervello era fempre in efercizio, 

Ma lo ftomaco fpefio digiunava , 

E a’ budelli facea cattiva ufizio, - ,• - - 
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In confeguenza .il ventre mormorava , 

Ch’ io tra fertile , e infertile in ogni anno 
Di carne al più fei fcropoli gli dava. 

In primis l’attinenza non 'fa danno, 

Io gli diceva 5 e poi convien, ch’io vada 
Colla rubrica di Color, che fanno. 

Ma non potendo più tenerlo a bada. 

Con trafportarlo ognor d’oggi in dimane, 
Rifolfi al fin di mettermi in iftrada; 

E fiutando ove fotte odor di pane, 

Notai, che cogli avanci del tinello 
S’ ingrattàvan fovente il gatto , e ’J» cane . 

Un Monfignor trovai , eh’ era il modello 

Del buon coftume; ed ei m’ accolfe. ,'e tenne 
Non per familiar , ma per fratello . 

Non baftan cento lingue, e cento penne ■.* 

Per far l’elogio al merto di coftui. 

Che degnamente il paftoral fottenne. 

Per l’ anno appretto riferbato io fui 
Ad infegnar 1 ? arte del dire a molti , 

Che nel Collegio a viva alunni fui. 

E come al facerdozio èran rivolti 
. I miei penlieri , a ftudiar fui fatto 
M’ accinti gli Scolaftici ^iù colti. 

A poco a poco mi trovai contratto : . •/ • 

Il male della milza , che mi avrebbe 
Fra brieve tempo- fenza men disfatto. 

Per una parte di partir m’ increbbe , 

Per l’ altra poi non mi piacea sì pretto 
Far quel viaggio, che pur far fi debbe. 

Partj già dal paefe r che molefto > 

A Virgilio fu prima, indi al Pontano 5 
E cito qui del Sannazzaro il tetto, 
a E pet- 
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E perchè gli Avi miei fur di Mugnano , 

Che fulla falda fituato ftà 
Del monte detto già Virginiano; 

Dirittamente me n’ andai colà , 

Ove fe dico, che rifufcitai. 

Dico nè più , nè men la verità . 

Indi ad un mefe in Napoli pallai; 

E qui , fenza più {tendermi in parole , 
Venni, vidi, fui vinto, e mi calai. 

Avea due volte veramente il Sole, 

O pur la Terra , il cor fo terminato 
Per tutti i Segni dell’ eterea mole; 

Dal dì , che ’l collaretto avea lafciato ' 

Per l’ altro dell’ ampiezza dottorale , 

Infino al dì, ch’ebbi la moglie allato. 

Abitavami accolto un certo tale 
Gradò , groflò , e magnifico Dottore , 

Che fea ltrepito in cafa , e in Tribunale . 

Strepitavangli intorno a tutte ,1’ore 
Il fuo cliente colla bprfa vota , 

E’1 raggirato fuo contraddittore. 

Ei de’ Giudici in cafa all’ora nota 
Non contefe giammai col fuo contrario. 

Nè vi fu cafo, che parlalfe in Rota. 

Studiava ogni giorno il Calendario, 

Per mifurar nelle dilazioni 
Efattamente il tempo necedàrio. 

Aveva in odio le citazioni, 

E impallidia , come perfona morta , 

S’ era citato in certe occafioni . 

Una volta un Por (ter , perfona accorta. 

Dopo un lungo, afpettare all’ ufcio innante , 
Dentro pafsò , come s’ aprì la porta . 

L Egli , 
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Egli, che ì Teppe, pallido, e tremante. 

Ad acquattarli andò fotto d’ un letto , 
Cli’ avea per buona forte il guardinfante. 
Se n’ accorfe quel furbo maledetto; 

E come un manigoldo s’avanzò. 

Ove ancor tremulava il tornaletto: 
N’alzò la punta, e’1 capo vi ficcò; 

E difìfe : lode al Ciel , che liete qui ; 

E la fcrittura in man gli confegnò. 
Rizzatoli dipoi , ratto fuggì , 

E fchivò l’orinale, che ’l Paglietta 
A tutta furia dietro gli fpedì. 

Qui fi reftrinfe tutta la vendetta; 

Ch’uom del proffimo più caritativo 
Non fuvvi mai fin ora, e non s’afpetta. 
Come corre la cerva al fonte vivo, 

Correan tutti i falliti, e i truffatori 
A quefto di pietà fuperlativo. 

Ed egli il faldo fea co’ debitori. 

Il terzo folo aggiudicando a se, 

Senza fpeme d’ un <òldo a’ creditori . 

La fcuola di coftui nòn piacque a me; 
Come neppur gli oracoli di certi, 

Che parlan , come i vati dal treppiè. 
Stato amico fon io d’ uomini aperti , 

Di buon fenfo, e di cor docile, e pio, 

E per lungh’ufo negli affari efperti. 

Un perciò me ne feeltì a gufto mio. 
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Bella invero è ogni feienza , e bella ogni arte, 
E bello affai n’ e 1’ ufo , e 1’ cfercizio , 

Ma ’l guadagnar danaro è Audio a parte. 

Per quanto abbiafi alcun fenno , e giudizio, 

Il fentier del guadagno è lungo , e incerto, 

Se la feorta non v’ è d’ un buon ufizio . 

Chi s’ affatica a predicar col merto , 

Nè fi procura un’ aura di favore , 

S’ accorge alfin , che predica al deferto : 

E' valentuomo il tal , dice il Signore , 

Ma queft’ altro mi ferve , e fempre accolto , 
Come il cerco, mel trovo a tutte l’ ore } 

Dunque a (limar colui fon pur difpofto. 

Ma di coftui m’ avvalgo , e ’l traggo innanti , 
E divido cosi fumo , ed arrofto . 

Oltra di che vi fon certi furfanti. 

Che per tai ftrade , che ’l tacere è bello, 

San la grazia acquiftarTde’ beneftanti . 

In ogni cafo a prendere F uccello 
Flemma ci vuole, il fufolo, e la rete, 

O veramente il vifchio, ed il zimbello. 

Dotti voi, che fapete, e non fapete, 

A quel fiume, che corre, e che v’invita. 
Abballatevi un po’, fe vi fa fete. 

Or ritornando al corfo di mia vita, 

Dico, che fui di quella gente fciocca, 

Che la firada del forno hanno fmarrita . 

11 chiedere è viltà di chi pitocca, 

Dicea tra me medefmo ed afpettava. 

Che ’l pan dal Cielo mi pioveffe in bocca. 

La In- 
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Intanto, mentre l’ afino mangiava, 

Afino più di lui magro, ed afeiutto. 

Collo ftuzzicadenti io mi fpalfava . 

Ma poiché ’l mal di tifichezza è brutto, 

La man talora nella mangiatoia 
Stendendo, un pugno ne traea di frutto. 

Voglio dir m’ applicai non fenza noja 
Ad ajutare or quello , or quel cotale , 

Ed ajutato avrei per fino il boja . 

Prertò a poco, una Fiera è ’l Tribunale: 

Qui puledri di razza , e qui ronzini , 

Qui lalami , e qui zucche fenza fale : 

Vengonvi mercantoni , e ciabattini , * ; 

Altri con ricche merci , altri con poco , 
Altri con nulla, altri a menar gli uncini. 

Guai per lo feimunito, e pel dappoco, 

Guai per chi non fi tien la boria in ferbo: 
De’ più fcaltri farà favola , e gioco . 

Per dirtinguere il vizzo dall’ acerbo , 

Perchè non gli fi ^facciano le fiche , 

Tutto ci vuol delif prudenza il nerbo. 

Io qui facrificai le mie fatiche , 

E m’ ingegnai con mano induftriola 
D’empier le più magnifiche vefciche. 

Rifcaldando talora una ventofa , 

A trar del l'angue, io sì la difponea, 

Ch’ era a vederla una mirabil cofa . 

Ma ’l poco frutto, ch’io ne ritraea, 

E l’avarizia altrui pur troppo ingorda, 
Torto cambiar mi fecero d’idea. 

Veramente la cofa più balorda 
Fu quella, ch’io facertì in vita mia, 

Ma fu per non iftar più fulla corda. 
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Una detta cosi Ma fandania 
Comperai per fofcrivere , e degli atti 
Tener conto, e ragione in Vt caria . 

Io del meflier nulla ìapeva infatti , 

Ed ebbi per più tempo in verità , 

Il nome, e nulla più di Mafaoiatti . 

Pollo eh’ è 1’ uom nella neceffità 
Non rifparmia ad induftria , nè a fatica , 

Tutto a fare fi sforza , e tutto fa . 

O gran virtù de’ Cavalieri antica , 

Ad ingozzar fenza pagare ufati , 

Contraria al proveder della formica ! 

.1 coftumi oggidì fon Riformati , 

E l’ onor della tavola rotonda , 

E' concelfo a’ pedoni , e difarmati . 

Er’ io d’ un vado pelago alla fponda , 

E dal paefe ornai della Cuccagna 
Mi divideva inaccefiìbil onda. 

Una fpinofa, e milera calcagna 
Sgufciar mi con venia i fe aveà la forte 
Di trovarla talor fenza ’n^agagna . 

Tant’era amaro, che poco è più morte, 

Il pane , eh’ io mangiava \ e mi parea 
Tuttavolta mangiar pafticci , e torte. 

Talor 1’ aratro non per me traea , 

Che ’l mìo cibo era paglia , e non fermento •, 
E non per me talora il mele io fea . 

Alcun credeami il cuoco del Convento , 

E pur era il Prior , del dormitorio 
Quando 1’ ufeio era chiufo , e ’l lume fpento . 

Ma nell’ entrar de’ Padri in Conciftorio 
Er’ io cacciato fuori colla mazza , 

E mangiava co’ gatti in refettorio . 

Li . Io 
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Io rifi in ciò della fortuna pazza 
Con quel ftc vos non vcbis del Poeta . 

Ma non volli far mai bella la piazzai 
L’impronta fa valer qualfia moneta, 

E ricercarne il pelò , ed il carato , 

Sacro dover, giufta ragion ci vieta; 

Ma divien merce, com’ è fuor di fiato, 

E per ragion di lega, e di metallo, 

S’ efamina , e fi pefa ogni ducato . 

Non vi vuol troppo a capponare un gallo; 

Ma s’ io canto la folfa , un brulichìo 
Mi può far male or che fon anche in ballo. 
Ma forfè un giorno un generofo addio. 

Ed allora chi fa ? balìa così .... 

Intendami chi può, che m’intend’io. 

Sulla fchiena d’ un bue, ch’arava, un dì 
Adagiolfi una mofca , e a fuo piacere 
Stette, mentre più folchi il bue finì. 

La vide una cicala , il cui meftiere 
Fu fpiar fempre gli altrui fatti, e i guai, 

Per dirli al cittadine^ e al foreftiere : 

E rivolta alla mofca , ór tu che fai ? 

Dille ; ed ella rifpofe : aro , noi vedi ? 

Se pure le traveggole non hai. 

Ari coll’altrui collo, e gli altrui piedi, 

Ripigliò la cicala ; e a veder ciò 
D’occhiali uopo non v’è, come tu credi; 

In quello il bue, fra fallì che incontrò 
Venne a incefpare,ed a curvarli alquanto; 
Allor la mofca in aria fi levò: 

E la cicala la feguì col canto. 
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Al Man he/e D. Andrea Tontolt. 

Le carte , che Parigi imprime , c manda , 
Quantunque, Signor mio, fien belle, e buone, 
E i volumi di Londra , e quei d’ Olanda i 

Per un libro di conti, e di ragioni 
O del Sud , o del Nort io cambierei , 

Con due righe però di ceflìone. 

Un poco anch’ io filofofar vorrei 
Sul fermon, full’ aringa, e fui merluzzo, 

E ftupirefte de’ progredì miei. 

Vorrei provar con fillogifmò aguzzo, 

Ch’ ho nell’ arrificar dieci per cento 
Cor di leone, e ftomaco di ftruzzo. 

Ma ’l fuppofto diftrugge i’ argomento ; 

E mancando la baie de’ quattrini , 

Tutti i difegni miei fen porta il vento. 

Non poter mai contar, che per carlini, 

Senza il piacere d’ accozzarvi un zero 
Nojerebbe fin anco i Cappuccini. 

Da folo a fol fo conto goi penfiero , _ 

Che ’l doblon , la ghinea , ed il luigi 
Sien belli affai, ma belli daddovero. 

Quindi a vederli andrei fino a Parigi; 

E per trovarne un poco di Temenza 
Mi darei 1’ arte a far di Malagigi . 

Dicon , che fe ne cava quinteffenza 
Per allungar la vita ; ed io co’ morti 
Starei per farne infin la fperienza. 

E credo, che tanti uomini riforti, 

Prima che ripigliaffero paefe , 

Parrian zucche, e citriuoli in mezzo agli orti. 
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Fa maraviglia , eh’ una donna prefe 
A parlar fenza lingua ; e che per arte 
I mutoli parlar faccia un Inglefe; 

Ma l’oro può lupplire ad ogni parte, 

Che manchi in noi ; ficcome fcritto io trovo 
Nel margin bianco di parecchie carte. 

Chi dice tanto mal del Mondo nuovo 
Per quel morbo , eh’ io taccio , e voi fapett 
E pulcin non ulcito ancor dall’ uovo . 

Ma come, tu che leggi, mi direte, 

Seneca moraiifta , ed Antonino , 

Trovi tanto piacer nelle monete ? 

Seneca, Signor mio, menò 1’ uncino, 

E poi con fette millioni in ferbo 
Predicava attinenza al fuo vicino. 

Antonio con un cenno , e con un verbo 
Potea far tutto immantinente; ed era 
Padrone del maturo, e dell’acerbo. 

Studio talvolta una mattina intera , 

Poi mi vien fame , e corro per mangiare ; 

Ma non ritrovo il p$i nella paniera. 

Stanco fono talor dal ciinjminare , 

E le carrozze intanto col romore, 

E affai più col .timon mi fan tremare . 

Pel rotto delle fcarpe entra 1’ umore ; 

E fenza cappa al rigido rovajo 
Tutto ho feoverto dal cervello in fuore; 

E pure il pannaiuolo , e ’l calzolaio , 

Nulla mi voglion dar per un fonetto: 

Che i fonetti non vagliono danaio. 

In tal cafo Antonino, ed Epitetto, 

Ed i poeti , ed i filofofanti 
Ho tutti nel preterito perfetto . 
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Se foflì ove van nudi tutti quanti, 

Ove la nuda madre è materaflò, 

Ove a mangiar non voglionvi contanti: 

Ove le mute , e ì bedial fracafiò 
Non ifcompigiian mai , poiché fon tutti 
Ugualmente pedoni , e tutti in allo : 

Allor farei ficcome fanno i putti. 

Cioè per tutto 1’ oro americano 
Un ramufcel non cambierei di frutti. 

Ma dov’ uno è gigante, e l’altro è nano, 
Bifogna -rampicarfi onninamente , 

E ajutarli col fenno, e colla mano. 

Fra noi quello è filofofo eccellente, 

Che fa valere la filofofia 
Sì, che nommai venga a mancarli niente. 
Fra noi non è vietato a chiccheflia 
Di culattar le panche, ove rilìede 
In Tribunal madama Avvocherà . 

Ma pria bifogna metterfi fui piede 
D’ uomo d’ affari ; e f qp ra l’ altre cofe 
Lo ftrafcino ci vuol di^Diomede. 

Non occorre dlèrvar tedi, nè chiofe. 

Ci vuol prontezza, e un giuoco di memoria 
Perchè di mano in man crefca la dofe . 

Senza eh’ io faccia una piti lunga i dori a , 

Io del Ceto farei, fe non mancava 
Certo Signore , il Ciel fe l’abbia in gloria. 
Come fapete, un tempo il bue parlava. 

Ma poi la lingua al mifero ingrofsò: 

Or ruguma bocconi, e fa la bava. 

Qui mi direte voi, credi tu mò, 

Che fien felici i ricchi, ed i potenti? 

Ed io qui vi rifpondo : fignornò , 
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Felici fon color, che fon contenti; 

Ma perchè l’ uom non fi contenta mai , 

Chi fofpira più forte , e chi fra’ denti . 

E credo ben , che non vi voglia affai 
Ad offervar, che in quefto baffo albergo 
Di tutto è careftia , fuorché di guai . 

E poi la morte, che ci viene a tergo. 

Non ci fa dire a tutti in ogni iftante: 

Or gelo, or ardo, or cado, or mi fommergo. 

Anzi è cofa provata, ed è collante, 

Che fe del par fiam tutti alla catena , 

La catena de’ ricchi è più pefante. 

Tutti giuchiam del pari a baftalena. 

Chi su , chi giù ; pur fempre fi ritrova 
Equilibrato col piacer la pena . 

Ma mi ripiglierete , e a che ti giova 
Dunque tutto il Perù ? va mentecatto , 

Se vuoi così, va fatti ricco, e prova. 

Che? giunge nuovo a voi, ch’io pur fon matto? 

Air Avvocato D. CASTANO CELANO. 

Sin dalla bionda età, voi, eh’ apprendefìe 
A ben penfar da prima, indi a ben dire. 

Una difficoltà mi feioglierefte? 

Perchè l’uom nel volerfi incivilire 
Le due bell’ arti or sì pregiate apprefe, 

Cioè di sbudellarfi , e di piatire ? 

Tempo fu , che duravan le contefe 
Un quarto d’ ora fotto una ficaja , 

Or con niuna, ed or con lievi offefe: 

Da che finia la riffa , anzi la baja , 

Quando il più fier con quefto, e con quel fico 
Ripieno il voto avea delia ventraja ; 
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L’altro poi nel partir del fuo nemico 
Quali padron del campo, a far del retto 
Frettolofo falia fui tronco antico. 

Non avevano ancor la Spada, e’1 Tetto, 

Ed i Dottori , e la Cavalleria 
Renduto il litigar lungo, e funefto. 

Potea fol dir: Quella faccenda è mia, 

Chi fra 1’ ugne l’ avea : dritto , e poffeffo 
Era perduto, ove la man s’apria. 

Avean tutti ragion nel bofco ifteflò 
Di dormire, di bere, e di mangiare, 

E di far quel, che dir non m’è permetto . 

Eranvi poche voglie a foddisfare, 

E perciò corte, e di niun momento 
Eran le liti, che foleanfi fare. 

Sazio, ch’era ciafcuno, era contento; 

Nè troppo vi volea per fatollarfì; 

E folo il lampo, e ’l tuon feano Ipavento, 

Ma quando incominciato a rifvegliam 
L’ ingegno , la ragione- e gli appetiti , 

r Prefer tutti a temerli ,^d a guardarli . 

Sicuri più non furono i mariti; 

E i brutti nomi non inteli ancora 
Di ladro, e d’affalfin furono uditi. 

Altro che ’l pomo la difcordia allora 
Ecco gettare, ed altro che ’l pitale 
Ecco dall’ alto rovefciar Pandora . 

Ciafcun s’ attruppa ; e tra lo ftuol , eh’ affale , 
E ’l drappel , che s’ unifee alla difefa , 

Tutto è moto, e tumulto univerfale. 

Per ripararli da nemica offefa 
Ecco fiepi , ecco folli , e barricate : 

Ecco muraglie allìn di lunga eftefa. 

O genti 
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O genti, o nazioni a viver nate j 

In dolce compagnia fecuramente. 

Qual rea furia infernal vi ha feparate ? 

Refo 1 ’ uomo dell’ uom pelle , e ferpente , q 

La propria libertà rellringe a patti, 

Per vivere tra pochi unitamente. 

E per non fare come cani , e gatti , j. 

Della pietanza , eh’ era in un bacile , 

Ecco tante formar fcudelle , e piatti . 

Allora fu, che la Ragion Civile 0 

La fpada in man per se fola ritenne, 

E diede agli altri un’ arme più gentile . 

Chi mai creduto avria , eh’ inchioftro , e penne p 

Fodèr peggiori , che veleno , e Arali ? 

E pur così predo a non mo to avvenne. 

Nuova fpezie di guerra , e nuovi mali 0 

Con quella nuova orribile armatura 
Prefero a farfi i miferi mortali. 

Del ritrovato fi flupì Natura , p 

E fe non era per convenienza 
Si ficcava di pefo in £po!tura. 

Poiché quell’arme fenza l'angue, e fenza ^ 

Sforzo, nè rifehio alcui della perfona, 

Giugne a ferir dell’ uom la quintelfenza . 

Più da lontan , che da vicino è buona , 

E toglie roba , e toglie vita , e fama : 

La vuol con tutti, ed a niun perdona. 

Chi per ventura di vederlo ha brama, y 

Legga i noftri procedi , ove da fcritto 
Il prò , & contr a , che ragion fi chiama. 

Spiega ciafcun per se lo lìedò editto, j 

Nell’ allegar , eh’ i due contrarj fanno ; 

E torto odervi in ogni riga il dritto. 

I de- 
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I decreti qua, e là vengono, e vanno: r 
t Per tanti buchi il varco , ed il fentiero , 

Traveftito ogni dì s’apre l’inganno. 

Chi ’1 crederà lentendol dir , che ’l nero 
Polla divenir bianco di bucato ? 

E pur di fatto in certi cafi è vero . 

Balla per poco aver propizio il fato, 

Ed allor dell’ anatift a difpetto , 

11 cerchio ancora diverrà quadrato . 

O legge, o (corta, o regola del retto, 

A che lafciarti avvolger nelle chiofe? 

Forfè non eri tu bella in farfetto ? 

Le poche norme tue certe , e fugofe 
Eller devriano , affin eh’ in un cucchiajo 
' Inghiottii^ cialcun tutta la dofe. 

Or pieno, e ridondante è sì lo ftajo, 

Ch’ è cafo metafifico , che tutto 
PolTa inliem radunare un fol librajo. 

Per quello eh’ io ne giudico, il coftrutto 
E', che l’arte di fave a forgozzoni, 

Dello ftudio legai può dirfì il frutto. 

Ma non folo è ridotto a opinioni 
Il Codice Civile , anche il coftume 
■ E‘ in un gruppo fatai di queftioni. 

Vedi un immenfo nugolo di piume 
I vortici formar cartelìani , 

Ad ofeurar fin del meriggio il lume. 

Vi fon di que’, che fpingono le mani 
Ove ragion di penetrar ricufa : 
i. Lungi almeno di qua , lungi , o profani . 

Nè gli ultimi a fonar la cornamufa 
Sono i Critici acerbi , e i Giornalifti , 

Ed il coftume univerfal gli feufa . 

\k , Io 
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10 non so, fc talvolta abbiate vifli 
Azzuffarli due gatti per un topo? 

Ecco i pedanti afFumigati , e trilli . 

Avendo ftudiato prima, e dopo, 

Un efempio a propofito per ciò 
Non trovo nelle favole d’ Efopo . 

11 torto, e ’l dritto abbiam del non lì può: 
Qui va l’acuto, e non il circonfleffo } 

E lìgnorsì va bene, e lìgnornò. 

Marmotta , hai fatti i beccafichi alleilo : 

E tu felli la falfa all’ uova fritte : 

Va via babbion , va ficcati in un ceffo. 

Eccoti allor dalle falangi invitte 
Senza pietà, fenza fperar perdono, 

Nafi fchiacciati, e natiche trafitte. 

Jer 1’ altro, un certo tal , che avea del buono, 
Non so come a dividere fi prefe 
Due di colloro, e so di chi ragiono } 

Ma fe ne ricordò per più d’ un mefe, 

Ch’ebbe il mefchin tra l’uno, e l’altro ciglio 
Un Grefferio ligato (di’ Olandefe . 

Nè minore è la guerra, e lo fcompiglio 
Tra Filofofi tutti, i quai fra loro 
Or del becco fi danno, or dell’artiglio. 

E pur fe conveniffero colloro 
In otto , o dieci termini , e non più , 

La pace torneria del fecol d’oro. 

Silìemi , e poi fillemi or su , or giù 
Spinti , e refpinti , in quel confufo milto 
Mettono l’Univerfo, in cui già fu. 

Ecco Signore il gloriole» acquilìo. 

Che le col ferro, e colla penna il Mondo; 
Che quanto invecchia più , più fi fa trillo. 
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Voi col voftro penfar faggio, e profondo 
Penetrate nel fen di quello imbroglio; 

Che fe a veder ne giungerete il fondo , 

Vi terrò per da più di quel , che fogliò . 

A D.c iandomeni co maria berio Marchefe (fr Salfa . 

Il rallegrarmi, Signor mio, che fo 
Dell’ aver voi cacciati i tetri umori, 

E' cirimonia forfè ? Signornò . 

Così dentro fon io, come al di fuori; 

Ed il ceremonial de’ corteggiani , 

Il Codice mi par de’ mentitori. 

Lafcio il piantar carote a’ cerretani; 

E fe dico ho piacer della tal cofa, 

Segno è, che ’l fento, e tocco colle mani. 

Già veltirmi volea come una fpofa , 

Per farvi di perfona un complimento; 

Senonchè un topo la mia borfa ha rofa. 

Io Ito dunque ove Ho, tutto contento, 

Ch’abbiate ornai deperti i penfier gravi, 

Per vivere di vivere ontento. 

E tengo, ch’eran uomini i noftri Avi, 

Ch’ebber per medicina, e ferviziale 
„ Fior, fronde, erb’, ombr’, antr’, onde, aure foavi . 
Che? non avelie ad aver forfè a male 
• Quell’ abito di vita sì uniforme, 

_ 11 qual tanto s’ accolla al naturale ? 

Signor, non rifvegliate il can , che dorme; 

Che chi non fi rimane, ove Ha bene, 

E' piucchè reo di parricidio enorme. 

Già fenza effer chiamata a noi fen viene 
La cacajuola, il Molo, la morte; 

Dunque volgianle a più poter le fchiene . 

Oltre ' 
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Oltre di che non è di nienti corte 
Piagge lafeiar di libertate amiche 
Per venirne a trovar ferri , e ritorte ? 

Bello è feguire in ciò le genti antiche. 

Dalle quali il veftirfi , e ulcir del tetta 
Non fi contò giammai tra le fatiche. 

Sulla paglia , e lui fieno avean ricetto ; 

E per quanto fcoteflerfi , non v’ era 
Cafo mai , che cafcaflero del letto . 

A sbrigarli de’ panni in fu la fera, 

E a ripigliarli all’ alba, un tizzo accefo 
Spetto tea lor 1’ ufizio di lumiera . 

Partia ciafcuno al fuo meftiere intefo; 

E niente men la via facile , e piana 
Piacea , che ’l monte ripido , e fcolcefo . 

E giunti al gorgogliar d’ una fontana , 

LJfavan bere, indi lavarfi, e fare 
Gli altri bilógni della vita umana. 

I più colti foleanfi pettinare : 

Ma non avendo il pettine talora, 
Apprendean colle dip a fcardafi'are . 

Vermiglia intanto comparia 1’ Aurora 
Nel celefte balcone, e la fua brina 
Dolcemente fpruzzava in volto a Flora. 

Intorno alla rugiada mattutina, 

Dice un comentator , eh’ è bella , e buona > 
Ma de’ poveri folo è medicina . 

Quanto a’ ricchi coftui fcrive, e ragiona, 

Ch’ è molto verifimile , che mai 
Terza non Tenta chi fi fveglia a nona. 

Mezzi ancor nudi gli uomini d’ affai 
Vanno al martirio della tavoletta. 

Che non è certo 1’ ultimo de’ guai. 
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Si pensò prima, e non fu cofa inetta, 

Alla parrucca , o fia capei podicci : 

Bel ritrovato per colui ch’ha fretta! 

Ma 1’ ufo or vuol fui naturale i ricci : 

Ed ecco ferri , e fuoco , e manticetti , 
Sevo, polvi, pomate, ed altri impicci. 

Paflan due ore a far, che co’ ferretti, 

E con infinità d’ ingredienti 
Il capo fi foffermi, e fi raffetti. 

Che bel vedere i miferi pazienti 
Accademici veri Infarinati , 

Ad onta della Crufca , e fue patenti ! 

Che bel vederli tutti rabbuffati 
Con una batteria d’ arcibraciuole 
Paffar tra gli Accademici Intronati ! 

Le bell’ arti in Parigi hanno le fcuole. 

Quindi non folo abbiamo i fr 'tcafsè , 

I fricandò , le zuppe , e le cajfuole. 

Ma l’arte anche apprendiamo de’ tuppè , 

E l’infinita varietà di tede : 

Che fra le fcienze fìsima non è. 

Che dirò poi d’ una , e d’ un’ altra vede , 
Ch’ora colla materia, ed or col taglio, 

Or co i color ci concian per le fede? 

Corre meno di noi la palla al maglio, 

Ci dimena Monsù più che un pallone, 

Ed andiam noi qual trottola al guinzaglio. 

Un Monsù , che nommai lafcia 1’ arcione , 

Ci fa trottare, e facci far corvette. 

Or colla mufoliera, or collo fprone. 

I vizj capitali erano fette i 
Poi vi fi aggiunfe la metrejfa Moda , 

Ch’ oggi al capo del numero fi mette. 
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Oggi negli firavizzi non fi loda. 

Se non fé quanto fa del foreftiere 

Nel vin , nel cibo , ed anche nella broda. 

S’ è perduto il dolciffimo piacere 

Di trarre per mangiarli ad uno ad uno 
I fichi rugiadofi dal paniere. 

A m baffi in fondo fatto avrà taluno, 

Che fenza un ciotolon di cioccolatte 
Vadafi a menfa a ftomaco digiuno. 

Che dirò poi di tante fogge matte, 

Di cirimonie , vifite , e faluti , 

Ed altre ancor minchionerie fiflfatte? 

Signor Marchefe , è forza , eh’ io ftarnuti ; 

E qui la vaftra magna cortefia 
Si degnerà di dirmi , il Ciel t’ ajuti , 

Uno fquafimodeo per bizzarria 
Jer l’altro in dieci fcatole m’ aperfe 
Una dirò cosi tabaccheria , 

In ifeambio di rena , ho già cofperfe 
Quattro facciuole del rat>b piò fino, 

Che gentilmente il cia^oeo m’ offerfe. 

Con quella congiuntura il mio zerbino 
Tutta la foma fcaricò, eh’ avea : 

Degna d’un profumato damerino. 

Checché alcun fi dicelfe , io noi credea ; 

Solo allor del Galante , e de’ fuoi peli 
Seppimi far proporzionata idea. 

Per ghiribizzo un inventario fieli 

D’accia, e di feta, di ftucchietti, e ftucchi, 
Di nei, d’aghi, di fpille, e d’altri arnefi. 

Certi , che noi direm Succhielli , e fucchi 
V’ eran per ifturar Cipri, e Borgogna: . 
Pettini, e fpecchi, e coltellini a mucchi. 
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Un picciol canocchial fatto in Bologna 
Eravi , ed una lente ; e odori , e parte 
Molte di Mompellieri, e di Guafcogna. 

Forfè che vi mancartèr fofpettafte 
Il cannellin , la fava , e ’l diavolaccio ? 

Ma no, ve n’ eran più che non penfafte. 

Il calamajo, e la matita io taccio, 

Il taccuino , ed uno fquarciafoglio 
Con meffo in oro più d’ un fonettaccio. 

Ma caro , gli difs’ io , quello è uno fpoglio , 

Che fi farebbe d’ una cafa il Maggio : 

Bella felicità con tanto imbroglio ! 

Per la città voi liete, o per viaggio? 

Senonchè ver, ciocché fi dice, io trovo. 

Che ’l viver noftro è un bel pellegrinaggio. 

Dicefi , mi rifpofe , ed io l’ approvo ; 

In fatti fe venirti un giorno meco , 

Potrei farti vedere il mondo nuovo . 

In quello io mi rivolli , e ’l guardai bieco ; 

E vada pur , riprefi , ^1 fi gnor mio , 

E ’l mondo nuovo porli fi con feco. 

Venendo a noi, caro Marchèfe, anch’ io. 
Quando ho faccende, e trovomi un po’flracco, 
Della carrozza ho un fervido delio. 

Ma fopportar non fidomi per Bacco, 

Ch’un manifcalco, ed un cocchier furfante 
Gareggino fra loro a darmi il facco, 

Potrei qui dir tant’ altre cofe, e tante: 

Palchi in teatro, ed obblighi di pranzi, 

E dover fempre Ilare in guardinfante . 

Ma fol da ciò, fenza ch’io parti innanzi, 
Levatene l’ incomodo , e la fpefa , 

Fate il conto, e vedete che ci avanzi? 

M z Richia- 
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Richiamatevi adunque la Marchefa , 

Se volete goder d’una compagna. 

Ove la compagnia poco vi pela. 

Che la moglie in cittade è una montagna 
Sulle fpalle del povero marito; 

£ lo fcaricatojo è la campagna. 

Spiacenti, che’l Capitolo ho finito, 

E fino ad ora , il vero io vi confetto , 

V’ ho con troppe bazzecole ftordito . 

Allettatemi intanto, che’l caleflò 
E' pronto per portarmi a villa d’ occhio, 
Quando al pattar la fecond’ ora , apprettò 

Al Prefidentc fonerà ’l batocchio. 

AlF Avvocato P. OTTAVIO d’ ORSO. 

Ottavio, il tuo fcartabellar Digelli, 

E ’l troppo ftudiar Codici , e chiofe, 

T’ han confumati interamente i Tetti. 

Fatiche, a dirti il ver, perniciofe, 

Che mal s’ affanno a economo prudente » 

Il qual tenga ragion «Felle fue cofe. 

Sopra un cafo , che trovili impendente , 

Come farai, s’ alcun ti dice, moftra: 

Ora, eh’ i libri tuoi non vaglion niente? 

Non conchiude oggidì chi non dimoftra; 

E argomentar lenza la pruova in mano, 

E' com’entrar fenza la lancia in gioftra. 

Veniamo al frutto di lavor sì Urano: 

Io qui fono a provarti in faccia al mondo , 
Ch’il lavorio valli a finir nel vano. 

Tu delle leggi hai già veduto il fondo, 

E diftinguendo ben dal dritto il torto, 

Sai meglio , eh’ alcun altro , il quadro, e’1 tonda 
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Sto a veder , fe mi nieghi , che nel corto 
Viaggio , che da noi chiamali vita , 

Solo il ben fare può guidarci in porto. 

La natura per via brieve, e fpedita 
A conofcer ci mena il bene, e’i male, 

E i precetti fi contan colle dita. 

E la legge divina il fuo totale 
Reftringe in due precetti brievi brievi, 
Quinteflenza di tutta la morale . 

Non credo, Ottavio mio, che (ien sì lievi 
Que’ tuoi volumi, che ’n portarli fotto. 

Tre quarti d’ora, il pefo non t’aggrevi. 

Fa conto d’ eflèr limile ad un ghiotto. 

Il cui fovechio fe ne porti via 
Senza diftinzione il crudo , e ’1 cotto . 

Sapea Solone il come, e’1 quando, e’i quitti 
Non fu Licurgo uno Ipazzacammino \ 

Nè Atene era, nè Sparta in Barbcria. 

Il sa pur bene il Popol di Quirino , 

Che di là tolfe quelle Tavolette, 

Che fe fne leggi appùntino, appuntino. 

Le fue leggi Solon, che fu de i fette. 

Sì corte fe, che parvero un miracolo; 

Licurgo a voce ad imparar le dette : 

Roma le ricevè , com’ un oracolo , 

E a recitarle intere anco i ragazzi 

Non ritrovar, per quel ch’io fappia , oftacolo. 

Ma come tutti gli uomini fon pazzi, 

Or Senatufconfulti , or Plebijciti 
Fuori fcappar, come per aria i razzi. 

11 Pretor nel decidere le liti 
Un impiaftro alle leggi apparecchiò. 

Con deture l’ Editto a* fuoi Quiriti . 

M 3 Nè 



Nè guari qui la cofa fi reità, 

Che per ridurla a vero guazzabuglio, 
Donna Filofofia per terzo entrò . 

Sulle leggi avventarli ecco un mifcuglio 
Di Stoici ipocritoni, e Epicurei 
Più, che le mofche Tulle frutta il Luglio. 

Gli uni oftinati, e pretti Farifei, 

Gli altri , per quel che Te ne trova fcritto, 
D’ opinion germani a’ Sadducei . 

Applicaron coftor leggi , ed editto 
Di cafì a una infinita infinità, 

E di tanto frittume eccoti un fritto. 

Ma le loro Cefaree Maeftà 

Vennero a far la tavola più grafia, 

Tanto da non potere andar più in là. 

Ecco il Riformator, che fa man bafia; 

E per dar luogo al femminil capriccio, 
Impiaftra a fuo talento un’altra malfa. 

Non contento di ciò, dal vecchio impiccio 
Fa prendere qua, e là varj frammenti.. 

Per farne un folennilftno pafticcio. 

E quelli fon que’ nobili prefenti : 

Che per troppo azzardarfi a mallicarli, 

I più robulti ci han lafciati i denti. 

Nollri amici non fon per altro i tarli; 

Ciò non per tanto ci avean fatta grazia 
Di quali interamente confumarli. , 

Oggi quello, e quel luogo fi ringrazia 
D’ averci confervato un tanto dono , 

Non so, fe per ventura, o per difgrazia. 

V’ è fiato poi chi fette volte buono 
Ha tra le chiofe avviluppato il Tello, 

Che fe Dio gliene aflòlve , io giiel .perdona; 

Ma 
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Ma credo, che fia giù, come in un certo, 

Che i Diavoli non fan portare in groppa ; 

E s’ han che far con lui , facciano il refto ; 

La cofa a quello, e a quel non parve troppa, 

Ed or Giuftiniano, e Paolo, e Gajì> 

Son dentro a un fafcio di capecchio, e ftoppa. 

Perchè non è pel noftro doflò il fajo, 

Eccoti di Capitoli , e Statuti, 

Di Riti, e Cortu manze un buon migliajo. 

Oggigiorno i Leggifti più faputi, 

Per trovare una legge al lor propofìto, 

Non è ’1 ver, che fi vedono perduti? 

Scommetto, e qui dieci per un depofito, 

Non elfervi fcrittura per ben fatta, 

Nella qual non s’ interpetri a fpropofito . 

Quella legge al cortume non s’ adatta : 

Quella di Modellin faria per me. 

Se non 1’ avertè Scevola disfatta . 

Il poder, dimmi un poco per tua.fè, 

Va col Vomero, o pur colla Renella? 

Va coll’ uno , e colriÉtra ; ma perchè ? 

E perchè quella efclude tua forella, 

La qual però nel Vomero fuccede 

Col fuo germano . O quella si , eh’ è bella ! 

E dove fei dottirtìmo Archimede ? 

Fammi un argano, il qual ritiri alquanto 
Nella Renella del giardino il piede. 

Che mi fi trovi fra’ Dottori intanto 
Chi fappia tutte le decifioni, 

E fe non tutte, almeno tanto quanto. 

Ed i trattati , e le allegazioni , 

Le difpute, i difeorfi , e che so io, 

E tanti libri, e tanti zibaldoni. 

M 4 Oh 
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Oh Dio! oh Dio! E dieci volte oh Dio! 
Non più, non più , e Tempre più non più: 
Del tuo capo non fo , fo ben deL mio . 

Mille miglia lontano da Corfù, 

Credo fòlle nell’ Indie Paftinache 
Un certo mefler Giudice vi fu; 

Ebbe egli il capo a forma di lumache ; 
Quindi mentre la legge interpetrava, 

Di fotto gli fi tralfero le brache. 

Quando il Legislator folo parlava, 

Non c’ er’ altro, che leggere, e ubbidire: 
Non s’ ampliava, e non fi limitava. 

Finalmente col tanto dire , e dire , 

Eccoti il giudicar quafi arbitrario, 

E una guerra d’ ingegni ecco il piatire. 

Che come l’opinar fu tèmpre vario, 

E ’l leggere , e ’l faper non è di tutti, 
Bifogna accomodarfi col lunario. 

Quelli, e molt’ altri ancor fono i bei frutti, 
Che producono a noi qpe’ Volumacci , 
Ch’io non faprei guaiolar con occhi afeiutti. 

Ben è , che via t’ hai tolti quell’ impacci ; 

E fe vuoi fare una volta a mio modo. 
Mandane al pizzicagnolo gli flracci. 

E incominciando a ftudiar fui fodo. 

Prenditi Grozio, o alcun de’ pari fuoi, 
Ch’io più quello, che quello non ti lodo. 

Ma forfè mi dirai , che mangio poi ? 

Mangian pur tanti, che non han mai villo, 
Nè fan vedere alcun de’ libri tuoi . 

Ch’ un altro libro è quello dell’ acquillo , 

E chi lo legge ha tutte cofe a macco • 
Come fin qui non te ne fei proviflo, 

Puoi colle trombe ritornar nel facco . A 
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A D. GHERARDO GORGOGLIONE. 

Tutti giuchiam, Gherardo, ad altalena, 

E tutti abbiam dell’alto, e ballò un poco; 
Finché mancando l’equilibrio appena, 

Con un tombolo fol finifce il gioco. 

A fcerre adunque, e ad appianarci ’l loco 
Badiamo , ed a fuggir fallì , ed arena ; 

E non facciam come talun dappoco, 

Ch’ urta , e nommai s’ arreda a prender lena . 
Andiam bel bello, e non per via d’afialto. 

Nè ci feodiam dal mezzo , ov’ è la forza , 

Per defiderio di falir tropp’ alto; 

Che fe ’l gioco per impeto rinforza , 

Chi più fi trova in su fa peggio il falto; 

Nè fe ne va perdio folo la feorza . 

A GALILEO GALILEI . 

Gran Galilei , come da te trovato 
Fu per gli occhi quell’ utile iftrumento, 
Perchè non procurare anche al palato 
Colle macchine tue qualche incremento? 
Addur non mi faprai forfè argomento , 

Che più a vedere, che a mangiar fon nato; 
E pur de’ cibi tanta naufea io fento, 

Che digiuno talor m’ alzo , e svogliato . 

Forfè il molto vedere è la cagione 
Dello ftomaco guado ; e tu ben fai 
Come in Nocera ingraflafi ’l cappone. 

Che il veder tante ftravaganze , e guai 
Amareggia pur troppo ogni boccone . 

E tu la villa ad ajutar mi dai? 

. A D. 
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A D. GIOVANNI QUATTRINO . 

Aspra, tu’l fai, famofa, e dubbia guerra ^ 

Tra la cipolla , ed il popon ci è ftata 
Circa il dover firn boli zzar la Terra. 

Ma per la mattematica infalata , ^ 

Che s’ è -fatta in Lapponia, ed in Cajenne , 

La cipolla, Signor, l’ha guadagnata. 

Quante vele ci colla, e quante antenne C 

Il faper che liam quali in piattaforma! 

Quant’ufo di quadranti, e quante penne! 

Scarabocchia tuttor, cambia , e riforma ? 

Il Geometra ; e in forfè tuttavia 
E' della longitudine la norma. 

Chi sa, fe colla faggia economia 5 

Le provide formiche hanno congiunto 
Un po’ di Audio di AlofoAa ? 

E chi sa poi, fe il loro Audio è giunto C 

A faper, fe una mela £ piatta, o tonda; 

O A battaglia ancor fu queAo punto? 

Veggole alcune volte andar di ronda G 

Sopra tal frutto ; e T Equatore , e i Poli 
Scorrerne , e farvi imprelfion profonda ; 

E dico allor fra me, forfè noi foli j ? 

Non paAìam delle cofe oltre la fcorza: 

Noi, che’n brodetto andiam pe’ noAri voli; ; 

E nel di fuori ancor, per quanta forza 1 

SI di remi A faccia, che di vele, 

Ora da poggia barcolliamo, or d’orza. 

Oggi un viaggiator poco fedele • * 

Per lanterne le lucciole ci vende : 

Dimani ci relpinge il mar crudele . 


Digitized by Google 



II mar, che qua fi ftringe, e là fi fiende, 
E ’1 terren , che de’ fallì , e della fabbia 
Si forma una bertefca , e fi difende , 

Chiufi ci tengon quali in una gabbia. 

Ove corri di qua , Corri di là; 

Ciechi, e prigion filofofiam per rabbia. 

In fatti in mezzo a tanta ofcurità 
In far fittemi, il meglio che fi può. 
Lambiccando il cervello ognun fi va. 

Colla mogliere incinta un giorno entrò 
Un forcio in una forma di formaggio, 
Ove a traverfo un buco fi fcavò ; 

Per aborto, e travaglio nel viaggio 
Perirono la Dama , ed il marito , 

E co’ lor corpi chiufero il palfaggio 

Se quel cacio non era faporito , 

Bafivan gli abortivi bambolini ; 

Ch’ a roficchiar non afpettaro invito . 

Cosi al bujore crebbero i fantini , 

E col tempo a quel^bujo fi cafaro: 

Ed ecco topolin di topolini . 

Gl’ingegni a poco a poco fi svegliaro, 

E dell’origin loro, e del paefe 
Una verace iftoria fchiccheraro . 

Parvero Greci in raccontar l’ imprefe 
Del loro Alcide; e nelle Dinaftie 
Si ficcaron di dietro anco il Cinefe. 

1 bachi intanto per ben mille vie 
Tutto il cielo del cacio in ordin vario 
Prefero a crivellar la notte , e ’l die . 

Ed ecco un bel fiftema planetario : 

Ecco già riabilito il quel topajo 
L’almanacco perpetuo, e ’<L calendario... 
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t>i contraili fui moto ecco un migliaio: i 

Sulle Monadi , e gli atomi incidenti, 

E fopra.il vacuo controverfie a ftajo. 

Talun loMicò fra quelle genti , ' I 

Effèrvi , oltre a quel picciolo emisfero , 

Altre forme di cacio, altri viventi» 

Ma penfare non feppero nel vero E 

Altro eh’ a topinaje, ed a topacci, 

Giulia il topino lor capo, e penfiero. 

Che più ? Pronollicar certi ingegnacci , > M 

Che dietro ad una coda di cometa 
Quel cacio un dì vi lafceria gli ftracci. 

Quella parve una voce di profeta , C 

Poiché prelfo a non molto un buon coltello 
In più 'parti divife il lor pianeta. 

O il crudo , orrendo , univerfal flagello ! E 

O qual di forci allor prelì, e disfatti 
Terribile fi fe llrage , e macello ! 

Giacché i tapini allora fu , che in fatti , ? li 

Ciocché penfato non ayean giammai. 

Videro il ceffo orribile de’ gatti . 

Fin qui de’ topi ho cicalato aliai : I 

Veniamo a noi ; chi sa qual’ altra coda 
Dovrà recarci l’ultimo de’ guai? 

Intanto il fango, che quaggiù c’inchioda, - I Pi 


Non balla a rintuzzare il noltro orgoglio, 

Né la focofa ambizion di loda. 

Noi ( che nulla del ver tacere io voglio ) $t 

Abbiam de’ campi, e delle felve intere 
Alla tigre, e al leon fatto uno fpoglio. 

Diritto eguale al noflro avean le fere Pr 

Di feorrere per tutto a lor delio \ 

E ragion di mangiar di tutto , e bere . i 

Ma 
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Ma l’uomo all’orfo: quello bofco è mio, 
Dice, e’1 caccia di là col ferro, e ’l foco. 
Nè gli dà tempo per 1’ eftremo addio. f 

E in tanto fpazio fi divide il loco 
Per la vigna, pe’ frutti, e pel formento; 

E fuo dice, di’ è tutto; e tutto è poco. 

Ecco la cafa a fabbricarli intento; 

Per un fol uomo , eh’ abitar vi deve , 

Copre un terren , che batteria per cento . 

Ma che prò? Se per ofpiti riceve 
E topi , e fcarafaggi , e bachi , e bruchi , 

Che crefcon fenza fine in tempo breve. _ 

Campi , e ville , e cittadi , e cafe , e buchi 
Riempiono gl’infetti; ove convieni, 

Ch’ abbia ove ftanzj ognun , di che manduchi 

Eccoti Donna Berta, che fen viene, 

E via di là vii cimiciatto immondo, 

Dice ; eh’ in cafa mia non fai del bene . 

In cafa tua mi dici ? ed io rifpondo , 

Ch’abito in cafa mi$, nella mia tana; 

Nè padrona tu fei di tutto il mondo. 

Lungi, mofea di qua, lungi, o profana, 
Eldama il cuoco; ella le voci afcolta 
Della natura, e ogni altra voce è vana. 

Pulce, t’acchiapperò, fe non ti ho colta, 

Grida la fante ; ed ella : oh sì , fucciato 
Ch’avrò del tuo buon fangue un’altra volta. 

Strilla il villan , fon io eh’ ho feminato : 

E ' mio quel grano , bruchi maledetti ; 

E i bruchi allora ; e chi te n’ ha pregato ? 

Pretto a poco così gridan gl’ infetti , 

I quai non abbandonano per tanto, 

Campi , ville , città , magioni , e letti . 

Noi 
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Noi mettiam loro aguati in ogni canto , 

Ed eflì a noi; ma fon di noi più forti, 
Perchè il numero loro è tanto, e tanto. 

Zanzare a torme , a fchiere , ed a coorti 
Ecco dan fiato alla guerriera tromba, 

Per darci cento affanni , e mille morti : 

Già 1’ aer cieco a qual romor rimbomba ; 

Ed un immenfo numero di ftrali, 

Sul noftro volto già fi fcocca , e piomba. 

Chi crederla, che giunta a tanti mali 
Fofièro i mofcherin quafi invifibili ? 
Infuperbiam noi miferi mortali! 

Noi per poco faper troppo rifibili, 

Noi per nulla poter compaffionevoli , 

Noi per caducità fempre amovibili ! 

Dunque men burbanzofi, e più arrendevoli, 
Soccorrianci 1’ un 1’ altro in queff ofpizio , 
Giacché fiam tutti bifognofi , e fievoli ; 

Ch’ oltre il comun prefente benefizio, 

Il Padre, e Creator dell’ uman genere 
Terrà ragion d’ ogni pietofo ufizio , 

Quando il noftro peggior fie fciolto in cenere. 


Lo fi il e enfatico del feguente poemetto comportabile fi - 
lamente in codejìa fpecie di poefia , è in grazia di coloro , 
cui piacciono filmili trafporti . Bene hi fiafi qui dovuto al- 
cuna volta rimettere alquanto dell' ampollofo per fervire alle 
materie , che ci fi trattano , ed al carattere de' perfonttgfi , 
che s introducono . L' Autore della Frufia letteraria rum 
so perchè faccia tanto cafo di tal maniera di poetare ; ed io 
dico , che cofia pii) un buon fonetto , che due di tai poemi . 
Per altro ogni maniera a luogo , e a tempo può effer bella , 
* buona , quando fi adoperi come , e dove conviene. 
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JL CAFFÈ', E LA CENA, 

t»0 EMET TO. 

, < 

Parte J. 

r . . • ; / . * . '« 

Nel mezzo del cammin di noftra vita 1 
In un mi ritrovai di que’, eh’ a noi 
L’ infingardo infegnò fervo Oriente , • ! • ■ 

D’ ozio , d’ obblio , di maldicenza Afili } 

Ove invidia erudita il velo fquarcia 
A cittadine iftorie ; e di cornici 
L’orna, e di fregi ; e d’ innalzarle ha cura 
Sopra gran piedefiallo , onde ogni parte 
Altrui faccia di se moftra, e rifalto: 

Ove nè chiufo matronal foppanno, 

Nè toga magiftral, nè generofo 
Cingolo militar, nè ricca aflifa 
Di regai Corte, nè riflretta, o larga, 

O aguzza, o pur corye che lia cocolla} 
Neppur gli ffeffi violaci , e perii , 

Ower purpurei ftrafeinati ammanti 
Sicuri lòn dal trinciator coltello ; 

Dove i fudati libri, e i fol per nome 
Noti, è gl’ignoti ancor maefiri, e faggi} 

E gli eunuchi cantori , e le beate 
0 per trilli , e gorgheggi, o per infigne 
Agilità di piante Alpafìe , e Frini } 

E le riffe del Foro, e le contelè 
Del vin bevuto oltre mifura ; e quante 
Son Dame, e Cavalieri, arme , ed amori" ) 
Signorili, e plebei; quanto o di grande, * 
0 di lieve ien va' per l’altrui bocche , 

-, Tutto 
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Tutto fi chiama a rigorofo e fame, 

E fu tutto fi fan note, e poftille. 

Quivi mi ritrovai tra folla immenfa 
D’ accolti in varj cerchi aurei zerbini, 
Nafuti momi, e melfaggier mercurj; 

Ove il Signor del luminofo Albergo 
Facea col pel , che gli copria del nafo ~ 
La doppia buca, e diftendeafi in arco 
Su l’una, e l’altra rubiconda guancia. 

Del già famofo Scanderbech fembianza. 

Ei per non so qual’ ufo avea le chiappe 
Entro una pezza di cotone avvolte; 

Ch’ad aulirò efpofta, avria fervir potuto 
Per terzcjruol d’ un brigantin turchelco : 

Ed a lui tal , fopra riftretta giubba , 

Sia guarnacca fcendea , fia palandrana 
Di ben lanuto gatto orlata intorno. 

Forfè così quel mafcalzon d’ Ulilfe 
Ufcì co’ fuoi dal.fen del gran cavallo, 

E colla delira il ferrose colla manca 
Agitò la fatai fiaccola, ond’ arfo, 

( Se pure è ver ciocché la Grecia altrice 
Di panzane, e carote a noi racconta ) 

Il Regno d’ Ilio in cenere cadeo . 

Stuol di fergenti, e di valletti ufcito 
Dall’ antica di Pelope femenza 
Su , e giù fcorrea per l’Officina illulire 
A varie cure, e tutte grandi intento. 

Sopra accefo carbon volge, e rivolge 
Altri 1’ ignoto a molte età legume, 

Ch^una mandò delle maggiori Antille : 
Chiufo in ferreo cilindro, affinchè 1’ aura 
Via non ne porti 1’ olezzante, e denfo • 

Fumo, 
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Fumo, e con feco il pingue olio falubre. 

Al girar pronto del volubil’ alfe 
Sembra il cacciato ad inftancabilmente 
Volger laggiù Tua rota empio Iflìone ; 

Che temerario al regnator d’ Olimpo 
Osò piantar l’indegno pefo in fronte. 

A {tritolar gli abbroftoliti Temi 
Altri s’ affanna; e la raccolta polve 
Altri in concavo rame entro a boglienti 
Linfe ampollofe immerge, affoga, e mefce. 

V’ ha chi tazze cinefì , e qua venute 
Dal più rimoto orientai Giappone 
Pulifce , e appretta ; e chi la fofca , e calda 
Bevanda entro verfandovi, del dolce 
Vi mefce alquanto, che a fudor di vivo 
Sangue dal fen d’ americana canna 
Il Negro addetto a vii fervaggio efpreffe. 
Tanto il dileticar cotta , e addolcire 
Soavemente 1’ europeo palato ! 

Ed in fin v’ ha chi a quello, e a quell’ofcuro 
Addolcito licore offre,*® prefenta. 

Or tra i fervidi fbrfi odi un fufurro , 

Come il ronzar d’ induftriofe pecchie , 

Ch’ intorno agli alvearj uficj, e pefi 
Compartonfì a vicenda , altre de’ dolci 
Figli alla cura , e a cuftodir l’ ingrelfo 
De’ patrj lari , altre a portare , ed altre 
A fabbricarfi il mel foave addette. 

Ma’! fragor fempre più crefce , e’1 confufo 
Strepito a quel niente diverfo , ond’ arde 
Ne’ giorni di litigi il turbolento 
Foro ; dove a chi ’l Cielo abbia concettò 
Organo più fonoro, e miglior fianco 

N Gioftran 


Digitized by Googl 



*94 

Gioftran del pari lo fcrivan fagace, 

Il verbofo giurifta, ed il cliente, 
L’apparitor, l’ufciero, il birro, il boja, 
L’acquajo, il cartolajo, il ciambellaio, 

E’1 venditor di ftorie, e fanfaluche. 

Io volgo allor le perfpicaci orecchie 
Ad un Trafon, che già conviva, i cibi 
Rari , e i vini diverlì , onde a ribocco 
La vaftità de’ fuoi budelli empieo, 

Narra , e deride ; ed i fottecchi , e i cenni 
Interpetra, onde amor ftcario occulto 
Fece ( perchè nommai cauto abbaftanza ) 

A’ più fcaltri di se non dubbia moftra. 

E mentre i detti, e 1’ opre altrui d’ inchioftro 
Neriffimo , e di fele amaro afperge ; 

Tal nel propio diafragma impeto induce, 

Ch’ il pulmon , quafi mantice , ribalza 
Già d’ ogni parte: fi dilatan tutti, 

E treman delle fauci, e delle gote 
I mufcoli, e le’ fibre j e per l’aperta 
Gola , a’ confufi , edr fnterrotti accenti 
Millo, fuor efce fquaccherato un rifo: 
Rimbomba il cavo ventre, e all’urto quafi 
Par che cedano ornai le colle, e i fianchi. 
Ridon gli altri del pari, e ubbidiente 
Dalle concave volte eco rifponde . 

Ma d’altra parte un’aflemblea più colta 
Tra’l merto a fcerre, ed il favor, s’ affanna 
Chi fra Padri Cofcritti occupi il luogo, 
Ch’altri lafciò, pel fijbito tragitto 
Là ve attendeanlo a rilevar Minoffo 
Ornai dal lungo , e faticofo impiego . 

E qui nulla fi tace. 4 0ve ignoranza, 
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Ove orgoglio s’ accufa , ove plebeo 
Spirto venale , ove viltate , e dove 
Per la troppo temuta altrui potenza , 

Q per l’ altrui beltà , ciechi riguardi : 

E fon le vere , e le non vere cofe 
Ricevute -ugualmente ; e fopra tutti 
Senza ritegno alcun fi fa man balla. 

Quindi, a che Tribunal fevero, a quanto 
Rigido affarne è fua condotta efpofta. 

Chiunque fiede a giudicare apprenda : 

Che non è pregio da fprezzar la fama : 

Che troppo corta, e vai troppo il buon nome; 
E non è lieve perdita l’onore. 

Ecco da un altro lato , ecco in contratto 
Il moderno, e l’antico. Altri fublima 
La civetta d’ Atene , e col celefte 
Aureo Monton quafi a cozzar la fpinge ; 

Altri giù fra gli fcheletri la manda 
A i vecchi piagniftei : Tal fa miftero 
D’infulfe fole in dolci* verfi efprdfe; 

E d’un poeta tuttavia Aggetto 
A dormire, e a fognar ne forma un Sofo ; 

E Tal’ altro , che sì , dice , che fora 

Bello a veder, come il fovran Tonante 

L’ augnila Giuno fchiaffeggiar minacci 

In pieno conciftor : come Gradivo 

Sciami ferito , al par di diecimila 

Uomini infiem : che ben d’ un Marte è degno 

Urlo sì fpaventevole, e tremendo. 

Quanto il bel fello allor dovea faftofo 
Andar , quando il marito a rimenarfi 
Un adultera in cafa , i fuoi fuggetti 
Non fol, ma nazioni , e Regi, e Regni 
‘ • N 2 Stra- 
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Strafcinavafi dietro ; e come poco 
Follò il cruento marziar macello , 

Di vergini regali offrir full’ are 
Il fangue ofava: Allor, eh’ ardan le torri, 
Diceano i Teucri Duci, ardan le mura, 
Che di fua mano fabbricò Nettuno, 

Anzi che tal maitreffe altrui fi renda : 

E Priamo , il faggio Priamo , irrefoluto 
Tra’l renderla, o pugnare , a gozzoviglia 
Suoi configlier mandava , affin che meglio 
Poi decidere il vin tant’ arduo punto. 

Qui come un’ orfa , cui 1’ antica tana 
Aflàlita abbia il cacciatore , i figli 
Già di rapirle in atto \ ergefi irato 
Un Barbafiòro; e Giove , ei dice , o quale 
De’ Numi fu, che concepì ’l difegno 
Di formar l’ uom , lede ne’ fati , e fcritto 
Ritrovò , eh’ una effer dovea la mafia 
Dell’ umane cervella . Egli al grand’ uopo 
Un calderon n’ empie» , donde al bifogno 
Un ramajuol ne trafiè , e ’n capo il mife 
D’ Omero , e di ciafcun di que’ vetufti . 

Ma poiché feemo in parte era il gran vaiò, 
Ricorfe al pambollito : e sì ’l caldajo 
Rimefcolando ricolmò di nuovo. 

Così di tratto in tratto a quella dofe 
Faffi la giunta ; ed oggi mai non refta 
Bricciolo di cervello , onde arricchirne 
Solo una teda; e tutto è pappa , e pappa. 

Forfè che tu farai quel deflò , efclama, 

Un di quel cerchio , e gli s’ avventa ; ed io 
Che’l padron cogli uncini, ed i fergenti 
Veggo venir con certe feope in refta, 

Signor, 
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Signor, grido, io fon greco , ed in mia vita 
Non diffi mai , eh’ io mi ricordi , il vero . 
Volea fuggir , ma in altra fchiera avvolto. 

Per man fui prefo , e a feder porto ; e lafcia , 
Detto mi fu , eh’ altri gracchiando , impazzi. 
Qui noi più faggi del delfino ad onta 
Filofofiam per farci ricchi. Appunto 
La congiunzion di Venere con Giove 
In Capricorno , ed il felice afpetto 
Di Mercurio in quadrato colla Luna 
Ci predicon vittoria ; nè impedirla 
Può Marte in trino con Saturno in cafa 
Del fozzo Scorpion , perchè ’l veleno 
Di quella brutta beftia è freddo, e caldi 
Son gl’ influrtì benigni , avvalorati 
Da’ rai del Sol dominator dell’ anno. 

Dunque allegri , o Signori , eccovi il verfo 
Del Calabrefe in chiari fenfi efpofto ; 

Che per chi l’indovina il terno è certo. 

„ Ecco Flora con Zefiro fi fpofa, 

„ E tra le fpine ornai fjJqpta la rofa. 

Flora vuol dir Pafqua de’ fiori, e quella 
E' a’ diciotto di Maggio ; ma s’ accoppia 
Col fuo marito , ed il marito è un folo : 

Che farebbe un’error fpofarla a due, 

Adunque diciannove è ’l primo eftratto. 

Le fpine fono aguzze , e in tutto il gioco 
Undici folo è ’l numer con due punte. 

Rofa è nel venticinque ; ma bifogna 
Spuntarla, quanto a dir, toglierne un punto; 
E farà ventiquattro. Eccovi il terno. 

Si fece allor d’ un lieto applaufo onore 
AH’ interpetre etrufeo ; e Tal s’ accinfe 
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Più cauto a confultar fopra il gran cafo 
L’ oracolo d’ un fogno . A che non giungi 
Sacra fame dell’ oro ! In van più fagge 
Penne lì fero a fcreditar 1’ occulte 
Spelunche di Trofonio , e le caverne 
Cieche d’ Anfiarao ; che fenza tanti 
Suffumigi, e lavacri , e fenza il rifchio 
D’ orribili difcefe , ed anche fenza 
Sulle calde giacer pelli fanguigne 
Di vittime fcannate , al proprio letto 
Ci svolazzano intorno ombre , e fantafme 
Profeteffe veraci : e noi fcolari 
Del famofo Apollonio i dubbj arcani 
Senfi fpieghiam delle fognate larve . 

E in ciò ci fon d’ ajuto i varj incili 
Libri di morfie , ove i futuri eventi 
Legge pur anco il ciabattino . A tanto 
E' arrivato il faper nel fecol noftro 1 
Ma rafìèmblea de’ giucator fi fcioglie, 

E in altro cerchio io vengo, ove fi riffa 
Per la famofa opinio» 'd’ un nuovo 
Sofo , che in aria magiftrale eftolle 
La libertà , c’ hanno le fcimmie , e gli or fi : 
Di faltellar cioè di frafca in frafca 
Dalla natura a mendicar banatie , 

Cocchi , patate , ed ananas per cibi . 

E v’ ha di que’ , eh’ allora allor felvaggi 
Vorrian venire, e ftrafeinar negli antri 
Tutto il genere umano . Un fol fra molti 
Ch’ a’ lini fottiliffimi trapunti 
D’ ago fiamingo , a i polverofi ricci , 

E agli abiti nommen, ch’ai portamento 
Par che faccia gioftrar Londra , e Parigi ; 
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ufo Io non vorrei, dice, inghiottir que’ gradi 

giungi Pieni budelli, e molto men del fevo 

5 §e Ungermi tutto ;e a libertà Adatta 

Preporrei lino il tunifin Serraglio. 

: Che fe ’l deftin là mi traede a dare 

Così lardato a liquefarmi al Sole; 

Ilio Moglie già non torrei , perchè nommai 

Pifcio facerdotal venir potefle 
Solennemente a benedir mie nozze. 

) Qùndi mi tolgo, e lor full’ eguaglianza 
afe Pacifica venir quali a buffetti 

Lafciando, al fuono enfatico mi fermo 
Del Padron del cade , che invita i fuoi 
T:a momenti a regnar. Già’l Duce invitto 
Dd Gurgiftan co’ fuoi guerrier beoni , 
Imhator delle femminee biacche, 
ilo Del Caucafo le falde , e del più vado 

Fiumi , che d’ Alia occupi il fuoi , le fponde 
Lafcia, e alle fpiagge dell’ Eudìn s’affretta. 
r ifj Eccolo accinto a bombardar la Luna 

In Trab'Jònda ', e a càlpedar co’ ferri 
Del fuo dedrier l’ Afu , e l’ Europa ; e ornai 
jj Dfj. Il fuperbo ottoman turbante inghiotte . 

Che farà 1' avvilito in mezzo a tante 
Donne , e Reine munfulman Tiranno? 

Il Muftì che farà ? Poiché 1’ invitto 
Efercito corner già mille miglia 
Divora in pochi idanti ; ed al Serraglio , 
uultj All’ Ellefponto , ed all’Egeo fovrada? 

Già del gran Godantin fui folio augudo, 
Leggi dettando al foggiogato impero, 
tf Eraclio da colla firocchia allato. 

•, Senonchè giunge un importun loquace 
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Novellila, e co’ fogli in man defcrive 
Il retrogrado Prence ; il qual fi volge 
Speffo a veder, le qualclie turco il fegua: 

E così fi rintana, e fi fa fòrte 

Tra i patrj gioghi , che di là ritrarlo 

Noi porian tutti i Caffettier del mondo. 

Altro, ch’Afia, ripiglia un, che col nafo 
Softien due grandi occhiali : al noftro rilchio 
Che non badiamo, ed a rimetter tofto 
Quel, che vacilla, oimè ! fe non s’ addrizza, 
Equilibrio d’ Europa ì Ah ! numerofe ; 

Per le liquide vie rocche volanti 
Gravide di furor , quafi in trionfo, 

Portati per tutto ad impor leggi il fero 
Orgogliofo Tamigi ; e noi qui pure 
Neghittofi reftiam ? Qui per tai detti 
Sveglianfi allor gli addormentati ingegni 
Politici, e guerrier. Chi ftringe leghe, Fr 

Chi crea flotte ftupende, e chi già mette 
Grandi eferciti ih marcia : altri gli arcani 
Penetra delle Reggie^ altri i configli 
Pefa , e propon progetti . Eccoti il mondo 
Tutto in conquallò : ecco inondar di fangue 
Il Rodano , e la Senna , e ’l Tago, e’i Tebro, 

Il Po* l’ Iftro, la Mofa, il Rene, e l r Albi . 

Tutto è partiti, e riffe; e chi pel Franco ; 

Pugna, e chi pel Britanno : ed ecco in rotta 
Eferciti , e Navilj. ; ove il crearli 
Al fin più che ’l diftruggerli non coffa . 

A i gridi orrendi , alla terribil zuffa , 

Alle morti , e alle ftragi allor m’ involo ; 

Ed indecilo ancor dei dubbio Marte 11 

Lafciando il fato , di battaglia al campo 

Le 
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't Le fpalle io volgo , e fon già fuor d’ un falto . 

Pur qui divifa è in due grand’ ali un’altra 
ap: Combriccola, ove il fior de’ falimbelli 

Ora i falfetti , ed il tirar di gorgia 
3 Efaminando va degli attillati 

’i). Palferotti noftrali , a cui ’l norcino 

’~ó Troppo barbaramente un di 1’ ufizio 

irti Tolfe di padre, e di marito il nome; 

Ilo Ora i pafiàggi, le cadenze, i trilli 

iiià Bilancia, e più l’abile ingegno, e Parti 
Delle noftre dolciflìme calandre. 

Nè dell’ onor fi froda or quella , or quella 
D’ uno , e d’ un altro fpennacchiato merlo : 

;ro E la verace illoria fi racconta 

De’ pappagalli , cui fegrenna , e fcaltra 
li Zambracca , or con moine , ed or con finto 

g,ii Piagnucolar ciocché le piace imbecca, 

x Fra colìoro un Golpon, tratta dal feno 
ni;: Di fpelfe arabe note una fegnata 

eia Carta, del con trapunto eccovi, efclama. 

Il non plus ultra , a cui par, nè limile 
uri Non s’ intefe dal dì , che fu trovato 
lànjt II do-rè , il diefis , ed il be-molle . 

i’ITcc Quando la folfeggiò la virtuofa 

hai, Del Bei d’Algieri col maeflro allato, 

•anco Stupore , diali fu , che i più reftii , 

iaioB Ed i più faggi dilettanti opprelfe. 

Rella fol , ch’il Poeta ornai v’ aggiunga 
i, Confacevole il metro, e alle volanti 

Bifcrome armoniofe il fenfo adatti; 

,| 0 ; Ed il ciò procurare è a me commelfo. 

Il fotto in su mi piace , ed ha del nuovo, 

ipo ' Ripiglia un altro; e forfè un’aria avremo 

r \i D’a- 
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. D’ afpettativa infigne ; ed un tremuoto 
Colle mani , e co’ pie’ farem da i palchi * 

Ma di , per qual fentiero arcano entrarti 
In grazia di madama ? Entra chi ha fenno, 

Se per l’ufcio non può, per la fineftra, 

Rilponde. In grande albergo unqua non manca 
Porto: chi va, chi viene , e le livree 
Non iftan mai per un momento in ferbo. 

Madama è univerfal ; s’ urtan di fronte 
Emule a’ cenni fuoi due borfe illuftrij 
E a quelle fcolfe van per aria a volo 
Più che piume leggiere, e che minuta 
Polve , dobble , e ghinee ; cadele in grembo 
La gran pioggia di Danae, ed ella regge 
Immota a tant’ onor; che poco ha pregio 
Ciocché corta il volerlo. E tai tributi, 

Niente men , eh’ il Danubio , e qualunque altro 
Gran fiume in mar fi perde , in fen verfati 
D’ una terrena Deità , fon nulla $ 

Nè d’accor cento, e mille acque minori j Vt 

Tolgonle il dritto. E r Ben dal fommo all’imo 
Smoccolator, chi nelle feene ha parte, : 

E' di madama tributario, e fervo. 1 

Ha col popol minuto ella il vantaggio ] 

D’ abbandonar la teatral comparfa j ( 

E ripigliando il naturai coftume, I 

Può francamente col natio contorno ( 

Tutta feoprire del cocchier la figlia. \ 

Pregio dell’opra è procurarli impiego, ) 

Che corti men, prelfo madama i e quello ] 

Grazie alla forte , e al mio talento , ottenni . ] 

Qui l’aringa ebbe fin con un fonoro < 

E viva univerfal, toltone un folo, 1 

Che 
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Che dal più alto cor traile un fofpiro. 

Ed a ragion, che come io feppi, egli era 
Nel gran calo di far prelfo altra Ninfa 
La feconda figura . Ah ! tratto è ’1 dado , 

Ei dille, amici, e a un venturier d’onore 
Il ritrarfi è delitto. Allor mi nacque 
In feno il filofofico talento 
D’ olfervar più da prelfo di codefte 
Reine il bel contegno, e ne fei motto 
Ad un mio conofcente; il qual promife. 
Che come Febo il noftro Ciel lafciando. 

Si recherebbe a far fua corte a Dori , 

M’ avria condotto ; e mi ferbò parola . 

Ch’ andai , vidi , oflervai ; però del vano 
Delìr mio folle, come a dir m’accingo. 

Fu fol vergogna, e pentimento il frutto. 

Parte II. 

Voi , che in aurea maeìon fedendo a defco 
La notte , e ’l dì col »luminofo Apollo , 
Suore faccenti, in un bicchiere iftelfo 
L’Aganippeo licor feco forbite ; 

E nommen 1’ alto inimitabil metro 
Coraggiofe infegnafle a Lui , che 1’ arme 
Canto pietofe , e ’l Capitano invitto 5 
Che’l divin Ferrarefe di feconda 
Vena arricchifte , e d’ ingegnofe fole : 

Voi qui d’ Armida le fallàcie, e 1’ arti, 

Il rifo , i vezzi , e l’ incantato albergo : 

E ’l figlio di Sofia d’ ambra , e d’ amomo 
Sparfo , e di fior le chiome , avente in mano 
L’effeminato, e pendolo criftallo, 
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Mi fuggente ; e la Città d’ Alcina 
Co’ fuoi folli amatori in varie guife 
Cangiati o in fera , o in fonte , o in legno , o 
in fallò. 

E contro a i filtri, e a’ femminili incanti 
Datemi pur d’ Angelica l’ anello ; 

Ch’io non fono in minor rifchio, ed inganno, 
Di quello che Ruggier folle, ed Aitolfo. 

Già fulla Terra il tenebrofo velo 
La fofca avea dell’Èrebo conforte 
Sparfo, e in fuo cupo fen confulì , e mille, 
Colori , e forme ; aitar che in ampio ofcuro 
Cortile entrammo a palli tardi, e lenti; 

E ’l quarto io fui , che per obliqua fiala 
Per man guidato, ad un’ ufciuol pervenni, 
Che picchiato, ed aperto, adito dienne 
All’albergo minor; ch’era ferbato 
Il più vado , e fublime , e di più vaghi , 

E rari adorno, e preziofi arredi 

Per le grandi comparfe, e per que’ Grandi, 

Cui largo il Ciel don£> ''titoli , e Terre; 

Perchè della regai guerrera invitta 
Folfer grandi conquilte, e fpoglie opime. 

Una danza ne accolfe , ove fedea 
Bipartita in due felli agiatamente 
L’ alfennata vecchiaja . Un uom canuto 
Ne falutò fenza fcomporfi , ed una 
Upupa un non so che dille fra’ denti. 

Si rifpofe al faluto, e a feder polli 
L’ imbertonato impaziente al vecchio 
Di madama richiefe ; ed ei , favella 
Co’ morti , dille , o quanto in ciò diverta 
Da quante furo, e fon giovani donne 

Del 
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Del fuo merto , ed età . Qui non s’ efpone , 
Come altrove, all’incanto il volto, il brio, 
11 contegno , la voce , e gli altri doni 
Di natura, e dell’ arte ; ancorché nulla. 
Grazie, che a poche il Ciel largo difpenla. 
Nulla qui manchi . Si sa ben , che quando 
D' alcuna donna fi ragioni : è bella? 

Ciafcun prima richiede; indi foggiunge: 

E' fpiritofa ? e rade volte viene 
Alla terza domanda; e pur cortei 
Di rigida oneftà fin dalle fafce 
Scrupolofa idolatra , ogni altro pregio 
Del cor full’ ara a quello Nume immola. 

Nè perciò men cortefe, al buon coftume 
Urbanitate , ed avvenenza accoppia. 

Tacque, e perchè del mio ftupor s’avvide. 

Sì ripigliò: L’orientai donnefco 
Pudor , perchè non isvapori , e via 
Scappi , d’ impenetrabili recinti 
Si munifce , e fi turj ; e di difformi 
Snaturati cuftodi fi circonda. 

E ’l folle Usbek chiama virtù la forza , 

Che coftringe tuttor Fatima , e Zachi 
Lor malincuore a confervarfi intatte: 

Da che fpelfo una botte, ove fon chiufc 
Ne’ lor brievi diporti , dagl’ infiliti 
L’ alficura dell’ occhio , e del penfiero . 

Ma più faggia l’Europa, interamente 
L’onor confida, ed il decoro al forte 
Valor femineo ; e non ricufa efporre 
E fpofe, e figlie, ove fi aduni, e ferva 
D’ infidiofi alfalitor la calca. 

E fol per ufo un per ciafcuna a’ fianchi 
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Mette a fervide : tuttavia lafciando 
Di tai luogotenenti a lor la fcelta . 

Che a creder s’ ha, eh’ un bel garzone onefto, 
Ed una vaga oneda donna infieme 
Parlino d’ ondiate onedamente; 

E che l’ affidue cure, i ricchi doni, 

E i focofi trafporti altro non fieno, 

Che d’amor metafifico l’ effetto. 

Così agli affalti, ed a’ perigli in mezzo 
Virtù s’affina^ e de’ nemici edemi 
Nommen , che degl’ impulfi , onde natura 
Suol prevalerli, a trionfare apprende. 

Or la nodra Eroina, affin che meglio 
Riluca il fuo valor , fplendidamente 
Sul chiaror della feena a far s’ efpone 
Lurainofa comparfa; e alle cenfure 
Del guardo univerfal non fi fgomenta, 

E non cede agli applaufi , ed alle offerte ; 

Nè all’ impeto, phe fa ne’ petti umani 
Per gli occhi entrando , per gli orecchi il biondo 
Colore, e’1 fuon del hifinghier metallo. 

Non altrimenti il generofo Alcide 
Nel bivio , non la via facile , e piana 
Scelfe, ma per l’alpedra oltre fi mife; 

Che fol per duro, e malagevol calle 
Si giugne a immortai gloria , e ad Gnor vero. 
Così ’l nuovo Senocrate deferire 
Di madama il contegno a quel limile * 

Che Sempronia modrò , poiché fu i rodri 
Al popolo di Marte a veder diede, 

Qual de’ Gracchi la fuora , e qual fi foffe 
Di Scipio la magnanima conforte . 

Ecco intanto da lungi al fievol lume 

DW 



•e ad 


9 

un 


te; 

;i 

ilbnà 

). 


r?® 


)ilri 

ile 


Da 


D’ un’ argentea bugia fola in farfetto, 

Ecco madama col Tuo cuccio in feno; 

E con in mano un libro, ove leggendo, 

I tardi inverfo noi palli movea. 

E ’1 pie’ talora edatica arredando 
Per maraviglia a piacer mida , un tale 
Fea di bei verfi mormorio fra’ labbri . 

Come fu predò, una, e due volte il capo 
Dimenando, proruppe in quelli accenti: 

„ E s’ entrambi non puoi , falva lo fpofo . 

E' Zenobia, che parla, il vivo efempio 
Del dover conjugal. Tenera amante 
Ella di Tiridate, a lui ferbava 
Tutto il fuo cor; ma il fuo conforte avea 
Ragion nel redo . O generofa , o rara 
Divifion ! Se non venia Zopiro 
A didurbarla , qual di lor dovelfe 
Uccidere , o falvar chiedendo. O Numi 
Tanta virtù voi riducete a prove 
Troppo crudeli ! e s’ ella al fin rifolve 
A favor del marito. ? •» ah ! Tiridate 
Muor chiamandola a nome ! Ah ! giudi Dei , 
Difendetela voi ! che ’1 di lei pianto 
Vien da limpida fonte; ed in que’ voti 
V onedà , la giudizia , ed i diritti 
Dell’amante leggete, e dello fpofo. 

Ecco, amici, il ritratto, ecco la norma 
Dell’ onedà, della virtù moderna 
D’una favia conforte. Ah! quedo chiaro 
Venudidìmo Autor quanto c’infegna! 

Per lui fappiam , che Cefare , ed Enea , 

S’ avvien eh’ amor de’ fenfi lor s’ indonni , 
Piangon come fanciulli ; e l’ Eroine 
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Amano come l’ altre ; e i lor trafporti 
Or palefi , or fepolti in fondo all’ alma 
Sono un vivo efemplar pel noftro feffo. 

Ma fatto fta, rifpofi allor, che torto 
Tiridate partì; che fe reftava 
In Armenia, chi sa, Zenobia forfè 
Più Zenobia non era. A’ giorni noftri 
Altra virtù d’adamantine tempre 
Fa miraeoi perenne. Ognor prefente 
Il vivo foco, entro fen parta il caldo, 

Retta il ghiaccio al di fuor : la rocca è prefa, 

Ma l’ aperta Città refifte : I flutti 

Han già colmo il navilio , e non affonda; 

E con in mano un non ripien vafello 
Di mal lìcuro antidoto , fi beve 
A gran forfi il veleno avidamente. 

Quanto alla tua catena, o divin Plato, 

E a’ tuoi Genj dobbiam ! ma più t’ onora 
L’aurea teorìa , la cui mercè s’ apprende 
A diftillar 1’ eterogeneo amore, 

E a trarne un fai volatile , che terge 
L’alma, e’1 penfier depura, e’1 cor dilata, 
Senza la rete titillar de’ nervi. 

Qui la fquarquoja , che sì poco al grave 
Pefo reggea della fcrignuta fchiena, 

Alzò dal petto il mento ; e a noi volgendo 
Le fmaltate di porpora pupille, - 
Quella, che fotto al gocciolante nafo 
Bavofa avea larghiffima caverna, 

Aperte , e quefte balbutì parole . 

Io ben fui faggia, e meco altre non poche; 
Ch’ era altrimenti a’ noftri tempi il mondo. 
Eran cortefi , e teneri gli amanti ; 

E molti 
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E molti io n’ ebbi, eh* a niuno allora 
Cedeva in leggiadria . Pur dei mio core , 
Sebben molti picchiartero , a niuno 
L’ ufeio s’ aprì . Pregio dell’ opra intanto 
Era il fingere affetti, ed opportune 
Aver Tempre le lagrime , e i fofpiri. 

Ma poiché venne al fin rancio il vermiglio 

Delle mie gote, uno Studente a guifa 

Di ferpentello mi ftrifciò repente 

Entro i polmoni; Ahi men rimembro, o cari, 

Con ribrezzo, e rancori da che ’l ribaldo 

Profittò del vantaggio , e sì fi tolfé 

Di tante cure, e di tanti anni il frutto. 

Ora, che coll’ età maturo ho ’l fenno. 

Vorrei tornar donde partj ; che certo 
Spiritofa beltà fcevra d’ amore 
Tutto può farfi tributario il mondo. 

Sputò ciò detto , e noi fra noi ridemmo 
Del fagace Scolar. S’affife intanto 
Monna Onefta de’ Gampi , e a lei- vicino 
Prima ritto fu i pie’* pofeia in ginocchio 
Si fe ’l fervente , nel cui gefto io ledi 
La gravità d’ un Caftigliano Idalgor, 

Ed al moto de’ labri , a i molli accenti 
Fra queruli , e fommeffi , al volto , e a certe , 
Che gli fi feano a parteggiar fugli occhi 
Involontarie lagrime , m’ accorfi 
Del torbido dell’ alma. Ella al fuo cuccio 
Ammorbidiva colla delira il pelo 
Soavemente , e dividea con arte 
Il mobil guardo fra l’ amante , e ’l cane ; 

E talor con un motto , e più fovente 
Rifpolla fea con un gentil forrifo . 

O Noi 
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Noi col Padre fra tanto , e colla Nonna 
Ragionavam de’ tempi , in cui parlava 
Col bue la lupa , e colla volpe il miccio ; 

Se non che fpeffo a contemplar la fcena 
De’ due sì nuova, di foppiatto i lumi 
Deliramente io volgea. Madama in quello 
Via, via, gridò, lo Itomaco per modo 
Affievolito io già mi Tento, e lallò, 

Che fenza di Borgogna uno, o due forfi, 

Un deliquio è fi curo . Ambra, e meliffa 
Ecco ecco o figlia, fa coraggio; e Voi 
Che d’ un lieve difturbo i trilli effetti 
Deploralle altra volta, a che nojarla. 
Quando io ve la lafciai per divertirla? 

Pretto , pretto Borgogna ; e già s’ intende, 
Che non fi bee fui voto. Ah no, di tanto 
Tenuta effer non vo\ Ma figlia, è pena 
Scarfa a sì gran trafcorfo una cenetta. 

Senza la cena io .gliei perdono. Ed io 
Non già ,jion già : la povera fanciulla 
E’ fenza fiel, torto fi placa . Or m’abbia 
Seco a menfa, fe vuol, sì veramente, 

Che non s’accenda foco, e che non faccia 
Delle fue fpampanate : due bocconi 
Alto alto, e tanto batta. Un po’ di gielo 
Non lo vuo’ tu ragazza ? Ah sì , un cedrato , 
E niente più. Che ve ne fembra, o caro? 
Ella non è più del dover difcreta ? 

Così la putta, e ’l padre. Ed il baciocco, 

Non altrimenti che da nera botta 
Incantato ulìgnuol, le fauci ingorde 
Sen vola a fatollar ; tace , e fa cenno 
Ad un pronto lacchè, cui più non cotta 
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I! partire , e ’l tornar , che pochi iftanti . 

Come al cangiar di Scena un folto ombrofo 
' Bofco, o un carcere ofcuro in un momento 
Tempio, o Reggia divien; che felve, e falli 
Fuggono , e orrori , ed ombre ; e d’ ogni lato 
Corron volte, e colonne, Idoli, e fregi 
Divertì, a far di tante parti un tutto 5 
Così’i recare , e l’ accozzare infieme 
Portatil menfa: di fottili, e terli 
Lini veftirla : ricoprirla in giro 
D’altre in tondi d'argento, altre in tondini 
Calde, e fredde vivande all’aria, al mare, 

E' alia terra fottratte \ e farvi adobbo 
E di torte, e di falfe, e di leccumi \ 

E nel bel mezzo fra’ doppieri accelì 
Un’eccelfa piramide di puro 
Criftallo alzarvi , cui pendean canditi , 

E zuccherini , e confetture intorno ; 

Opra fu d’un minuto. Ecco apparire 
In un defco minor Creta, e Tofcana, 
Borgogna, e Frontignan, Canarie, e Cipri 
Tra puri argenti, e nitidi criftalli. 

E d’altra parte ecco licor divedi 
Al nitrofo rigor di ghiaccio alpino 
Rappigliati , e riftretti in varie fogge 
Apparecchiare a mezza ftate il verno. 

Stupifco, ammiro, e d’elTer giunto parmi 
Nel palagio d’ Atlante , ove in virtutc 
Di magic’ arte d’ improvvifo emerga 
La ricchezza, e la copia. E poiché al tatto 
M’afficuro del ver, chieggo all’amico 
CJhe là tratto nt’avea, quanti dì innanzi 
Eralì (labilità una sì ricca, 
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E lauta cenai ed ei ridendo; o come 
Del mondo d’ oggidì fai poco ! e quanto 
Ti rimane a faper ! Ti giungon nuove 
Ancor fiffatte eftemporanee felle, 

Che pur fon sì frequenti ? ed io ; v’ ha dunque 
Chi fui forfè tuttor tanto apparecchio 
Non paventa arrifehiar; eh’ ove opportuno 
Al grand’uopo ogni dì non giunga un matto, 
Tutto è perduto? ed ei: Credi sì fcarfo 
Il numero de’ pazzi ? Il mondo, amico, 

E’ un ben ampio Spedale, ove infinite 
Follie diverfe, e difeordanti , afiieme 
S’accordano a beffarfi, e a trar profitto 
L’ una dall’ altra ; e ’l trafficar fui folle 
Uman capriccio in ogni tempo è fiato, 

E farà fempre un guadagnar ficuro. 

E fe pur tocca a noi di quello fciocco 
Ridere, e profittar, non andrà guari. 

Ch’altri da noi trarrà rifo, e vantaggio; 

Da che non è chi con* ragion fi vanti 
Di non elfer ridicolo giammai . 

Mentre in tal guifa in bafie note altrui 
La zolfa cantavam, fenza a noi fteffi 
Rifparmiarla però; la Ninfa, e’1 Vago 
Sedean vicini a menfa, fe non quanto 
Il cagnolin gli dividea , che ritto 
Sopra una fedia, le manine accorte . 

In un tondo (tendendo , a se pel capa 
Di colomba traeva un giovin figlio ; 

E Madama ridendo, ah! piace affai 
Al mio cuccio, dicea, piace l’arrofto. 

Noi tutti in cerchio affifi allegramente # 
Co’ tovaglioli in feno , e la forchetta 
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In reità, attendevam con anfia il fegno 
Per dar di fprone , ed ingaggiar battaglia ì 
Q uando un romor di rote, e di zampanti 
Generofi frigioni , onde il cortile 
Percoflò rimbombò, l’accorto orecchio 
Di Madama fofpefe , e noi con ella . 

Ella riflette l'opra se, nel volto : 

Gravemente comporta} indi improvvifa 
Eccola in pie’ , che ci rivolge il dorfo 
Con gravità, fenza neppur guardarci i 
E quell’ orme, che imprertè allor ch’apparv 
Ricalca a gravi partì , e fcomparifce ; 

E ’i vecchio in ciò non men fevero in atto, 
Alcun , dice , di voi non faccia moto , 
Quant’ un’ ala di mofca , ove per poco 
Abbia in piacer d’artìcurar la vita. 

Stupor, filenzio, orror, fpavento fenno 
Tante ftatue di noi , fenonchè ’l forte 
Batter frequente del torace un fegno 
Davane, che in foccorfo ér’ ito al cuore 
Il più del fangue, è*ch’eravam pur vivi. 

Così fchiera di rullici aratori 
Alla fulfurea vampa, ed allo Icrofcio 
D’ inafpettata folgore , che ’l feno 
Squarci d’un duro pino, o d’un’annofa 
Quercia, immobil rimane, e fenza voce. 
Stupida, femiviva in mezzo a’folchi. 

Fra la tema però pur mi fòvvenne 
Del topo campagnuol, ch’ofpite un giorno 
Del domertico forcio, ove fi vide 
Miferamente a mortai rifchio efpofto, 
Tremò, fuggì, s’afcòfe, e maledice 
11 pan, la carne, il cacio, e- le delizie 
■ O 3 Tutte 
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Tutte delle difpenfe, e de’ conviti; , • , fj j 
E tornando alle noci, ed alle irfute 
Cattagne, oh J ditte, gli affilati unghioni 
Non giungon qui del formidabil gatto J . , 
Ma poifch’eftintp ogni doppier, pattammo 
Di languida lucerna, e moribonda 
Al lume fepolcral , crebbe temenza 
Fredda , e pallor ; eh’ a riguardarci in volto 
Rifcontrarfì parea larva con larva. 

Pur io, fui pollaftron fermando il guardo , J 
Pallido , efangue il vidi , abbandonato 
Sulla menfa col capo , e colle braccia 
Diftefc, e pendoloni agonizzante: 

ÌE pietà n’ebbi mifta a un tal difdegno. 

Che Allora allor la tetta a. due man prefa, , 
Avrei contro la tavola voluto 
Battergli tanto, che col fangue tutta , ,3 
Fottègli ufeita la follia per gli occhi . 

Vitto però, che ’l genitor beato - , 1 

Della troppo oneftiffima fanciulla, ; 

Ad origliar forfè partiaf tal voglia 
Nacquemi 'd’ofTervar su per le fcale, •, ,j 
E nel cortil ; che brontolar lafciando 
La vecchia a fuo piacer, tacito, e cheto r 
Sulla punta de’ pie’ trattimi , e l’ occhio 
In un buco ficcai d’una fineftra. 

E quindi io vidi, oimè! che vidi I o pure 
Parvemi di veder quattro giganti 
Orribili, anzi quattro Micromeghi 
Abitator del Sirian pianeta; 

Al cui confronto i Pataconi ifteflì 
Forano Albini, anzi minuti infetti. 

Certe notai ne’ panni lor contefte 

— - i o 
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Trine uniformi , che parean di quelle , 

Onde T eccellentiflìmo equipaggio 
Dal volgar fi diftingue. A due di loro 
Che per baftoni in man foffer fembrava 
Due pini (terminati, appunto come 
Va ’l inoltro Etneo con maeftria defcritto 
Dal noftro Polifonico Poeta. 

Agii altri due pender da’ fianchi io vidi 
Altro che durindana, e che fusberta. 

Il volto avean sì truce orribilmente. 
Sgangherata la bocca , irfuto il ciglio , 

Simo il gran nafo, alte le gote, e grofli 
Gli occhion maligni ; che in fontana alcuna 
Mafcheron sì deforme unqua fua bava 
Non difpensò per la golaccia orrènda. 

E poi eh’ un d’eflì i torbidi fanali, ' 
Che, quafi due terribili comete. 

Gli sfolgoravan minacciofi in fronte. 
Diserrando ver me, parve eh’ Un nembo ' 
Mi vibrale di lampi, e di faville; 

Tremai da capo a’ i?i#’ ; le fibre , e i nervi 
S’ intirizzir : per le midolle , e 1’ offa 
Un freddo gel ‘mi corfe ; e refu pino , ■ 

La terra mifurai col dorfo, e Tanche. 

E pur que’, che mi fean tanta paura, 

Erano due Volanti , e due Famigli , 

Che ftavano full’ andito di vino 
A giucarfi un boccale a pajo, e caffo. 
Cotanto un timor panico gli obbietti 
Guada, ingrolfa, deforma entro i noftr’ occhi! 
Da che gli umor ne turba, e ne fconvolge 
Le tuniche,- e la lente ne protende; 

Sì eh’ ineguali illevigati ipecehi 
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Divenute le turgide pupille, , 

Divaricando dell’ eterne forme , 

I colorati rai , nella retina 
Pingon gli oggetti orribili, e diporti; 

E tai paflàn nel celabro; e la mente 
Tai gli ravvifa moftruofi, e brutti. 

Ruppemi l’alto fonno nella teda 
Voce dentro al cortil, che gridò: torcia. 

M’ alzai pien di paura in su quel punto v •' 

E una fcala da man recarli , e ’l vecchio 
Vidi, che, olà, dicea , quindi ogni cofa, . 

Quindi calar fi dee tacitamente : 

Ed ecco fparecchiarfi , ecco in due celli , ' 

Capaci in un balen la menfa ; e tutto 

Tavole, celli, tini ufcir per una 

Finefira, che in un vicolo remoto 

Sporgea, fenza eh’ alcun traeffe fiato. . 5 

Indi l’appaffionato, e moribondo 
Di Madama fervente, ed indi gli altri. 

Ed io con lori che ne parea mill’anni 
Ufcir del rifehio; Piucchè’l Greco invitto, 

Che la Città di Pallade dall’Urna 
Salvò fatale della Gnollìa Terra * 

Sebben dal filo accurato, il piede 

Trar fuori al fin dal tortuofo calle ; | 1 

Non delìò : che tra la polve , e ’l nero 

Sangue ei lafciava il crudo mollro ellinto; 

E noi più feri Minotauri a tergo 
Avevamo , e Centauri , e Briarei , i. i > 

1 E Sfingi , ed Idre , e Gerioni , e quante 
Unqua fognate in alcun tempo, e fcritte 
Si folfero immaniflime Chimere. 

Era corta per ultima fventura. 1 

La 
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La fcala , ed io tremante ; onde affai poco 
Mancò, che giù dall’alto io non faceflì 
D’ Icaro il volo. Al fin come al Ciel piacque , 
Toccai la terra ; e beftemmiando affai • 

La mia curiofità , le cantatrici , 

E le cene, e i teatri, un ebbro, un folle 
Al fuggir parvi ; nè fìcuro unquanco r 
Tennimi , in fin che ’l mio tugurio , e ’l letto 
Paurofo, digiun , fianco, anelante, 

E 1* alma predò ad efalar , non m’ ebbe . 

Al Buca D. Rafaele Riamo. 

1 J • . 

Il Carnovale 

DITIRAMBO. 

Sebben tuo fangue illufire, e più tue doti: - 1 
Di nobil cor, di peregrino ingegno. 

Ria rio, offequj rifpettofi, e voti 
Chieggano, e rime di Cantor più degno; • 
Pur non avrefti , il 3q, que’ che devoti 
A te fàc raffi incolti verfi , a sdegno ; 
Ch’ecceflìvo favor, gentil perdono! 

Di gran cor, di gran fenno effetti fono. ' ;> 

E ben più volte affaticai la mente - 
I tuoi voli a feguir, benché lontano; 

E un fervido defio quafi repente 
Allor fi moffe, e accelerò la mano; 

Ma’! veloce penfier, la voglia ardente, 

E ’l pronto ftil s’ affaticaro in vano : 

E ver trovai, eh’ augel non v’è, che volc 
Preffo all’ augel , che s’ avvicina al Sole . 

Che farmi adunque? Era il tacerne oltraggio, 

E ’L 
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E’i dime poco òffefa anche maggiore. 

Frodar mie carte , Uom generofo , e faggio, 
e - Del nome tua? Noi comportava il core. 

Te feguir sì fpedito in tuo viaggio? 

Ben poco mi faria fiato d’onore. 

Così lunga ftagion , Signor, fen corfe 
Tra’l dirne pòco, ed il tacerne in forfè. ( 

Ài fin rifolfì , e ’l mio penfier fu quefto : 

De’ tupi grand’ Avi 'di lafciar da parte 
11 Ceppo antico 1 , u' rami j e ’l vario' innefto , 

E i lor pregi di pace , e que’ di Marte : 

E nulla dir del ttìò éoftume' bnerto , 

Della virtù , della mirabil’ arte , , 

La cui mercè fai tributar j , e fervi ( 

I noftri affetti', e avtuo piacer ■ confervi : 

Nè pur anco tentar 1’ abiffo immenfo . 

Della tua fcienzia d’infinite cofe, , ^ 

Ove , più eh’ altri forfè , ed io non penfo , 

Son di ricchi tefor miniere afeofe : . 

Nè quelle efpòr, chc’l f tuo bel foco accenfo 
Entro , di fuor produffe opre famofe. 

Onde non mai ( tapto ciafcun t’ applaude ) 

Può per volger d’età ceffar tua laude. 1 

Solo il -tuo Nome , il ;Nome tuo prefìante 
Volli , che fregio fólle a’ carmi miei', 

E’1 tuo Nome immortai farà baftanté J 1 * 

A fpiegar ciocche 1 forti, ' e ciò thè' fèi ; n 
E poiché in légno à te del mio editante 
Rifpet'to , altro qui dare io non fapréi, " j ( 
Quella t’ offro qual Ila figlia bisbetica > 

Della burlefea-mia -vpna poetica . T 
Per diletto io la fdriffi, e per diletto ’ ì 

Potrai leggerla -tu ne-’ dì dicerie e - ■ 
i’ Cioè 
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Cioè quando ferbar tetta , e ’1 petto -. i » 
Vuoi dagl’ infulti delle cofe ferie; ; r. 
Ovver quando a piacer ftartene a letto 
Godi ne’ dì di pioggia , e d’ intemperie ; 

Ed allor non avrai miei fcherzi a male,: [ 

Sebbqn non è da fcherzo.il Carnovale. > 

Se ftrambellarfapjetti.il dabbuddà, , V J ... ; O 
La giga , la ribecca , o ’l colafcione , 

Non mi ftarei com’uno, che fi fta^'-, h:i i.O 
Se ’l mhiue fapeflì , o, ’l frammafone , ; , .■*, , • , ' ) 

O alla ridda, e al baljonchip io fotti ufatoj 
Non mi vedretti già qui coccolqne • ; : T 

Ciafcun fiali sbilenco -,<p fcilinguatp , ['<.■ ; 1 
Canta, balla, trafuda,, t e fi dà fpaflò; i 
Ed ogni cencio ficcali in bucato . . O 

Ser Carnoval figliuol di, Marco Grattò* ; : 

E di Porcia Verrina ebbe il natale w O • 

Fra ftravizzi , e ftrambotti in feno al chiatto. 
Crebbe citrullo, e più che badiale, . - ■ , ::'f 
Cioè alla grande ferii# far mai niente n ) 
Vifle alla grande , je t mp_ri allo Spedale . 

Poiché fu morto , il pìanfe tutta gente ; 

E fuvvi chi, ficcome ad. Euridice, 

Dietro gli andò nella Città dolente » J 
Pure, fe’l Calendario il ver ci dice, < D 
E’ miagola co’ gatti ogni Gennajo,; > s. ! 

Da che rinafce come la fenice. ^ ; ? { \<i > 
Or che fiam nel bellico di Febbrajo,. j t. ■: \ 
Paffpto , e naticuto il noftro Sere r/h:.. . .» 
Stanzia col pafticciere, e 90I beccajp. t, 1 1. i 
E mangia a crepa facco , «. vuol da bere . 

E tal, cotto eh’ egli è , {pena galloria , ‘ 

, Che 
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Che cento cappj noi porian tenere . 

Mentre tutti gli gridano, vittoria. 

Ch’io mi ftia cheto? oibò: la parte mia 
Vo’ far, fe non mi falla la memoria. 
Fommi a ridir certa galanteria. 

Che jer l’altro un’Abate in zazzerino 
Cantava in fui pancon d’ un’ olleria , 

Con tutto in mano un ciotolon di vino . 

e ' ’ 

Chi mi dà d’ingegno, e d’arte 
Quanto balla, e un poco più, 

Perch’io narri a parte a parte 
Tue rarilfime virtù ; 

E gonfj di tua laude ambo le gote, 

O di Bacco g raffini mo nipote? * '• ' 

O graffo Carnoval tu , che de’ Dei , 

Che Crepiti fon detti , il padre fei : 

Di Como, e di Volupia almo germano ; 

E di Stercuzio affiduo cortigiano : 

Tu, ch’ogni benefizio , 1 • 

( E i benefizj tuoi fon pingui affai ) 

E quanto acquidi , ed hai 
Sei folito ogni di, ' 

Acquattato cosi, fera, e mattina 
Offrire in facrifizio a Cloacina. 

Quanto all’ antichità " 

La cedi folo alla neceffità, 

Ch’ è di parecchi fecoli più antica , 

E tua capitaliffima nemica . 

Quand’ era il nollro globo altro , eh’ or’ è , 
La facevi da Re <. - ... 

E al tuo sfarzofo iftipero 

Ubbidia • tutto l’ anno intero intero-. 1 " 

: T Se 
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Se non che al corfo de’ piaceri tuoi 
L’acqua fu di ruina, e di fterminio ; 
E perciò d’indi in poi . 

Averti Tempre l’ acqua in abbominio . 
Dal periglio fcampato. 

Al digiuno obbligato, 

Lunga fefti, e fevera penitenza, 

E felvaggia attinenza . 

Come ghiandaia 
Di querce in querce 
Scorrendo andarti , 

Ed accattarti 
Cattiva merce 
Per tua ventraja, • 

Che così fi reftrinfe, e s’aggrinzò , 
Ch’ urF mantice da zingano tornò . 
Folte bofeaglie, afpriflìmi dirupi 
Scorrerti, ed arenofe ingrate fponde; 
E per ignote al Sol valli profonde 
Fur fozj tuoi gatti qaammoni , e lupi 
In fin che smilzo, e*fmunto, 
Afciutto , ed affamato , 

Sfinito, e fcalmanato, 

Ti ritrovarti giunto 

Per una ftraripevole montagna 

Al Paefe gentil della Cuccagna. 

Che bel piacere, 

Quanta letizia 
Fu allor vedere 
Tanta dovizia ! 

Quindi un laghetto 
Di peverada 
Gorgoglia , e bolle : 
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Indi un brodetto ; c; V C. : 

Si fa la ftrada •. j ‘ , 

Lunghefso il colle, . 

E lieto , e baldo , 

Vien caldo caldo: 

E favellando 

Vanci, e nuotando 

Qui polpettoni , ‘ . , 

Là bracioloni: 

E rotoloni 
Per que’ burroni 
A imbrodolarli 
Van maccheroni , 

E a frammifchiarli 

Col cacio parmigian, che d’ogni lato 

Sta grattugiato. , ; 

Per quegli intingoli. 

Che su galleggiano: 

Per que’ leccumi, 

Ch’in mezzo ondeggiano; 

E per que’ fumi 7* 

D’odor gratilfimo, 

E foa vidimo, 

Che van co’ varj lor tenui corpufculi 
A titillar della nafeca i mufculi, 

Ciafcuno arredali, 

E fui fatto fen va rapito in ertali . 

Che dirò poi d una montagna, nuova 
Di pefceduova ? 

E che d’ un prato 
Intarlìato 
Di fegatelli 
Tutti in guarnelli? 

• ì Come 
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Come altrove fra l’ erbette 
Erge il capo rigogliofo , 

11 papavero molle, e fonnacchiofo } f 

Così qui dal gambo mette. 

Mette fuori or quella, or quella 
Bolognefe mortadella: 

E con efiè 

Pur frammefse 

Bianche, e belle 

Son pagnotte, e cacchiatelle . 

Da que’ vitigni non già dolci grappi, 

Ma colmi nappi, 

E botticini 
Pendon di vini 

Altri di Cipri, e Creta, altri Latini, 

Ed Ifpani, e Francefchi, 

E Fiamminghi, e Tedefchi, e Canarini. 

Ma qui non s’ allacciano , 

Ma qui non s’impacciano 
Co’ tralci , 

Co’ falci % 

Le tenere viti 
Agli olmi mariti . 

Di carni falvatiche 
Salficce aromatiche, 

Ovver cervellate 
Di porci noftrali 
Le tengon ligate 
A’ pioppi , ed a’ pali ; 

E fon gli alberi tutti 

Di mifalte guerniti, e di prefciutti. 

E tenga i fiumi imprigionati il gielo, 

O gli rifcaldi , e gli disecchi Agofto, 

Qui 
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Qui belli, e cotti ognor fioccati dal Cielo 
Tordi, e beccacce, e beccafichi arrofto. 

Provatore frefchiflime 
Ben cementate con ricotta, e Zucchero 
Forman calè fodiflime : 

E ciambelle , e cialdoni 

Fan di tegole ufizio, e di mattoni: 

Le volte, e le foffitte 

Fregianfi di sfogliate, e d’uova fritte: 

E’ tutto il fuolo 
Un raviuolo: 

Una gran torta 
Serve di porta: 

Per catenaccio 
Un fanguinaccio : 

Per davanzale 
Parta reale i 


E la fcala, che in fondo fi rimane, 
Fatt’ è di marzapane . 

Infinite fen van per quelle vie 
Salfette, e fpezierie, r . 

Sape , agliate , moftarde , 

Sdolcinate, olezzanti, agri, e gagliarde. 
E ovunque il guardo giri 
Con iftupor rimiri 
Tuorli d’ova, animelle, 

Particciotti , ed offelle , 

E tagliatelli in brodo, e gelatine, 

E cento cacherelli di galline. 

La Città capitai detta Bengodi 

Ha di cacio di Lodi i fianchi, e i merli 

Graziofi a vederli. 

E torre v’ ha , nella cui cima è fcritto : 


Ha 
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Ha fol dritto d’entrare in quelle porte 
Chi fchifa il lavorar, come la morte. 

O felice, o fortunato 
Camoval ben’ arrivato ! 

Qui c’è macca d’ogni cofa, * 

Qui s’ in lacca tutto a jofa. 

Qui tutto puoi. 

Come tu vuoi, 

Senza efler ladro 
Porre in foqquadro. 

E Camoval, che non afpetta invito. 

Tutto aggraffa , e tutto ingolla j 
Nè l’ingordo fi fatolla, 

Se non fi tocca il camangiar col dito. 

Ma la rota di lei, che si fovente 
Or quell’ uno , or quell’ altro erge , e fublima -, 
E per poco il follien quafi impendente 
Sulla lubricità dell’ alta cima : 

Poi lo fpinge , lo sbalza , e giù 1’ adima 
Precipitevoliffimevolm^nte ; 

Si s’ aggirò repente , * _ . 

Che forfè un fogno il bel Paefe ellinja 
Chi ragionar ne fente 
In profa, in verfo, in rima i 
E pur luogo gentil di tanto nome. 

Pur v’era, e cadde i ed io dironne il come. 

Avea per lungo tratto 

Di procellofo mar 1’ alma natura 
Divifo il fortunato almo foggiorno 
Dal refto de’ viventi '•> e che vi folle 
Una Cuccagna era per tutto ignoto 
Anco per fama ; allor eh’ un dì riftucco 
Delle fue carni, e del l’uo pan, di bracchi 

P Un 
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Un picciolo drappello, all’ onde ignote 
S’efpofe, e navigò; 

E ’i terren di Cuccagna al fin trovò. 

E è guari andò , 

Che corfervi all’ odor da tutti i lati 
Co’ lor denti affilati 

Levrier, veltri, moloffi, e corfi, e alani, 

E quant altre fon mai razze di cani. j S 

Saccheggiata , 

Lacerata , 

Divorata , 

Sterminata 

La Cuccagna allora fu. 

La Cuccagna non v’ è più. 

E feco n’andò Bafchi, e Berlinzone, 

E Bengodi, ed ogni altra Regione; 

Sicché fi tien per baja ogni memoria, 

Che fe ne faccia in qualche antica iftoria. 

Carnoval poveretto- in tanto eccidio 
Qnal troverai fuffidio? « 

Godevi già più eh’ arfrion nel graffo; 

Or miferabile 
Ridotto in affo, 

Inevitabile 
Vedi ’l pericolo; 

Is!è alla congerie 
Di tue miferie 
Trovi amminicolo. 

Indarno il ventre mormora , 

Echeggia il budellame; 

, Che nulla a tanta fame, 

Son rimatogli, e fottigliumi, c bricioli: 

Altro che faverelle, 

Chieg- 
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Chieggon le tue gavigne , c le mafcclle \ 

Nè ti giova fperar fra gente zotica 
Cofa, che po'Ja ammorbidir la cotica. 

E colti certo indarno i fuoi (limabili 
Dotti libri ammirabili 
Scriveria per rimettere il Paefe 
Il dottiffimo Abate Genovese. . 

Solo , e penfolo a pali tardi , e lenti , 

Cogli occhi in se raccolti 

Parte, e parte rivolti 

L’orme a fuggir delle nemiche genti, 

Il noftro Eroe fen viene al lido, e pronta 
Quivi trova una barca, e su vi montai 
E poiché ’1 Ciel feconda il buon defio. 

Palla la nave fua colma d’obblio. 

Palla , e nommen (i lafcia Africa a tergo 
Di crudi moltri inofpita nutrice, 

Che l’Afia un tempo di delizie altrice. 

Or di ferocia, e di miferie- albergo. 

Ov’ è la Patria d’ Aryiibal fuperba ì 
Babilonia dov’ è ? Dov* è Paimira ? 

Tutte degli anni ingiuriofi all’ ira 
Cederò , e tutto copre arena, ed erba. 

Ma vieppiù dura acerba 
Cofa compaflìonevole , 

Fatto più memorando, e lagrimevole 
E' ’1 dato di colà perpetuo bando 
Al Corifeo d’ ogni regai banchetto 
Al piucchè perfettiflìmo perfetto 
Margereccio animale. 

Che per virtù d’ immarcefcibil fale 
In qualunque ftagione entra , e diviene 
Il Proteo delle cene: 

P 2 , In 
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In tante fogge, e tutte belle, e care 
Si trasforma, ed appare; 

Ch’ufcito dal porcil , falato , o frefco 
E’ l’onor d’ogni patto, e d’ogni defco. 
Eccoti a noi, 

Fior degli Eroi, 

O delle menfe 
Gran Commifiario, 

Gran Cellerario i V. » 

Delle difpenfe , 

Referendario 
Delle cucine, 

Vifitatore 
Delle cantine, 

De’ bei bocconi 
Gran Saggiatore , 

Legislatore 

De’ cibi buoni , . , 

Gran fpenditore,- 
Gran mangiatore , , 

E d’ogni imbandigioni , 

Primo Gonfaloniere, Arcignatone. 

Ma come il raro , 

Tienfi più caro , 

Di tutto l’anno hai ftabilito, e vuoi 
Una, o due Lune al più ftarti con noi. 

Or grazie a i Dei, 

Già che ci fei; 

Su su le bettole 
Tutte fi mettano 
In fetta, e in giolito: 

Il giallo , e ’1 minio 
Le mura a vergole 

Tilt- 
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Tutte n’ impiaftrino : 

Tutte s’ infrafchino 
Nel frontifpizio 
Di quercia, e d’edera, 

Di botto , e pampano: 

E a que’ , che pattano 
Befane in pergolo 
Molte, e Ciancianfere 
Faccian le morfìe. 

Purghinfi , 

Freghinfi 

Buratti, e madie, 

Calda je, e pentole , 

Padelle , e meftole , 

Grattuge , e gramole , 

Tegghie , e graticole : 

Mortai , fcodelle , 

E baftardelle, 

E Colatoi, 

E Scotitoi , » 

E Meftatoi, 

E Spianatoi , 

E Spazzatoi : 

E s’ apparecchino 

Ciafcuno a far con maeftria da vero 
Il fuo meftiero. 

Per l’ aria in tanto fpargano 
I razzi, e le girandole 
Chiariffime faville, 

Vaghiflime fcintille '■> 

E imitator del tuono 
S’ oda per tutto il fuono , 

Però giulivo, 

J 5 3 Però 
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Però feftivo • 1 ' 

Del tric-trac-bù . 

Che più , che più ? 

De’ Forenfi marofi grandiflimi , 

Che fovente rabbiou s’ azzuffano , 

Taccian pure gli firepiti altiflìmi, 

E celfando la rabbia, le furie, 

E T ingiurie 

De’ venti , che sfuffàno , 

Il fereno almeno un poco 
Abbia loco* 

E ripolino le menti 
De’ Sappienti 
Delìinati a far ragione 
Ad ogni ordin di perlone. 

Ripofarfi potrà fra gli altri anch’eflò 
Il facondo Gamboa, che poiché ’l dritto 
Romano, e’1 Patrio, ed ogni nuovo Editto, 
E l’immenfo lavoro 
Degli Scrittor del Foro», 

10 non so come, entrò al cervel s’ha melfo, 
Nommai dì , e notte dal citar rifina 
Qualche decifion, legge, o dottrina. 

E la ftolta de’ rei turba incompofia 
Darà pur qualche folla 
Al mio Duca, e Signor di Cerisano, 
Perdi’ egli del latino , e del tofcano 
Torni agli ftudj; e le fue profe, e i verfi 
Colti , e di tanto fale attico afperfi , 
Ch’onor fariano anche al Pafior d’ Admeto, 
Reciti al faggio Conte di Cerreto. 

Lieto quaggiù fra tanto 

11 fuon , la trefca , il canto 

Fac- 
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Facciano un guazzabuglio , un romoraccio 
Tale , che fia del di di berlingaccio 
Dolce preludio 
Quello tripudio. 

Qui chirintane, 

Morefche, e farle, 

Comparfe, e baje, 

E chiucchiarlaje 
Napoletane : 

Qui mafcherate, 

Mattaccinate, 

Improvvifate : 

Qui la Ciutazza, 

Qui la Cagnazza 
Tarantolate : 

E pur lo Stramba, 

E collo Squacchera 
Il Malagamba , 

E tutti i guatteri, t 
Tutti i fornai. 

Tutti i mugnai, 

Gli olii, i beccai, 

I Cucinieri , *- » • 

I Cantinieri , 

Tutti ballando, 

Arciballando 
Un mormorio. 

Un brulichio , 

Anzi un fracaflò 
Di Satanafiò 
Faccian battendo 
E ribattendo 

E caldaie, e taglieri, e padelette, 

P 4 E fec- 
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É fecchie, e pilli, e manichi, e palette; > 
E all’ accordo di trombette , 

Di comi , e tamburacci , e naccheroni , 

Di pifferi , e fveglioni , 

E di conche marine , 

E di zucche ben lunghe fenza fine, \ 
E di que’, eh’ altrimenti .io dir non so, 
Zuchizuchi , e crocrò; 

Tutti confondano, 

Tutti accompagnino il taraliarà.* 

Tutti rintronino. 

Tutti rifpondano, taraliarà. 

Ma poiché il Ciel cangiato in velie bruna 
Il luminofo avrà vermiglio ammanto; 

E colle fue pudiche ancelle accanto 
Farà moftra di se l’umida Luna; 

V ada allora chi può , dove s’ aduna 
Fra cento fplendidiflìme facelle 
Vaga per varie fogge, e tutte belle, 
Traveltita , faftofa , e gioiellata ' ; 

D’ Eroine , e d’ Eroi filiera beata . 

E quivi al fuon divino 
Del violino 

Accordando con arte i moti, i palli 
Or preftijor lenti, or piani, or alti, or baffi, 
Co piè veloci , e mobili 
Mille intrecciar potrà balli piò nobili . 

Sopra tutto là dove il generofo 

^ FRangavilla, in cui ricchezza, 
Nobiltà , fplendidezza 
Gioftran del pari a renderlo famofo. 

Nel luminofo fuo vado Abitacolo 
u aIta magnificenza offre fpettacolo. 
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Nè fono il Cocco, e ’I tragico coturno 
Parte più vile del piacer notturno. 

’ Ma ’l palio grave 

Della Tragedia, 

Ed il foave 
Della Commedia 

'» Piacciono a me, fol quando in pieno lume 

Vi ravvifo il coftume, 

E veggo tutto l’uom com’egli è fatto: 
Quando più fempre, e più d’uno in altr’atto 
M’ interelfan gli attori : 

Quando il fallo dal ver prende i colori. 

1 Altri ammiri Caton con delira invitta 

Sbudellarfi cantando in gefolrè: 

Altri Elifa , che piede avanti pie’ 

Valli al rogo, gorgheggia, e poi fi gitta ; 

Il genio in me dominator m’invita, 

Ove dall’arte il naturai s’imita. 

Lafcio dunque nel palchetto 
La Damina : -, 

Parigina * 

Coronar di caldo affetto 
La Platonica dottrina s, 

E temprar 1’ intem’ arfura 
tildi Coll’ inutile freddura 

Del candiero, e del forbetto. 

Mille volte benedetto 

Quell’ Omaccio Angolare, 

(bOt Che dal Carro del Sole un raggio tolfe; 

E primier quaggiù fi volfe 
Olocaulìi ad immolare 
Sull’ illuftre focolare. 

Qui pronti, e pretti - 

Ni Ser- 
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Serventi, e cuochi ■ -, -.i : 

Carboni a cedi ; > 

Per cento fuochi : r 

Torto alleftitevi , , I 

Ch’ io perdo il fiato; '■ 

Speditevi , . 

Ch’ io fon mortoaffamato. 

Via di qua que’ pentolini 
Sieno nuovi , o fieno ufati : 

Que’ mefchini ,, , 

Pignattini 
Via lafciateli. 

Serbateli 

Per la pappa de’ bambini. 

Per brodetto d’ ammalati : 

Laveggio . . j 

10 chieggio -, 

Qui corpacciutirtimo , 

Tanto grandirtimo, 

Che balli a ricettare ug mezzo bue 
Nelle vifcere fue . «■ 

Ponvi di giovin manzo il lombo, e 1’ anca: 

Ponvi gradì capponi: e .più panzetta 
Latticinofa , 

E bianca 

Di cafereccia fcrofa: una gran fetta 
Di profciutto odorofa : 

11 falficcion , che tumido rofseggia , 

E di cacio cavallo alcuna fcheggia; 

Che così maritato. 

Il Cavolo fpigato. 

Primo decor degli Orti, noftri,. o quanto 
Sorpafierà degli altri cibi, il vanto,; . , , 
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Nè più vedraflì allato 

Le burbanzofe altere 

Zuppe Francefi , c le podride Ibere . 

Eran matti, e più che matti . ; 

Quell’ Attilio, e quel Fabricio, 

Che dovean bifolchi, 

E Confoli ; . 

Accoppiar Senato, e folchi, 

Per nudrirfi di ceci, e raperonzoli . . 

Ma dov’ è tra’ mentecatti 
Chi forpaflì quell’ Apicio, 

Ch’ un Vafcello corredò, 

Ed in Africa volò 

Per un pefce, che in quel lito 

Per fama fi credea più faporito. 

Nettare il Ciel fulle tue trecce piova 
Città, cui bacia il pie’ 1’ onda Tirrena, 
Madre, e nudrice d’ ogni antica, e nova 
Delizia , e d’ ogni ben limpida vena . 

Non grandine , non giel , non turbo mova , 
Che guafii ir bel di tua Contrada amena j 
E sì dovizia in te crefca , e diletto , 

Che fii d’ invidia univerfale oggetto. 

Altro , che 1’ erbe, e ’l foco, 

E ’l calderone 

Dell’ impura Medea ; fe foffe Efone 
Quà venuto per poco, . ; 

Addio grinze, addio gobba, addio vecchiezza: 
Qui fotto la dolcezza 
Di sì benigno Cielo 

Di bianco in biondo auria Cangiato il pelo. 
Che fe menati i dì nel bel canno 
Avelfe, e nel giardino 

Del 


a 

Del noftro Caravita , ' J ' ■" ' 

Due fecoli contati avria di vita. 

Io non cerco , ed io non amo 
Ciò che manda 
A noi 1’ Olanda , . i 

Sien pur defili i Cinnamomi , 

E gli aromi 

Del Ceilan , e del Pegù . 

Io non chieggio, ed io non bramo 
Le bafoffie de’ Monsù . 

A tavola non voglio medicine; 

Perciò delle Molucche al Casigliano, 

E delle Filippine 

Lafcio le droghe, e naufeo il zafferano. 

Dello fcorbuto il male è un brutto impiccio, 
Altro forfè che ’l canchero in pallicelo. 

E' ben co’ fuoi chirurgici (tormenti, 

E ferramenti, 

Ond’ egli è ricco' affai, mi fa paura 
Peppo Ventura; * 

La tui fcienza nommen , che 1’ arte io voglio 
Ammirar , come foglio , 

E le prove afcoltar quali ogni dì 
Di fua medica man , Signor mio sì . 

Ma provar le fue tafte , e quanto può 
La fua medica man? Signor mio nò. 

Quindi i fallì bocconi 

Fuggo degl’ Irlandeli, e de’ Brettoni. 

Non m’ invefco 
Col Tedefco ; 

Anzi mi viene il vomito, la noja, 

Sol quando 

Io vo penfando . ' » : . . . 
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Ai Cavoli cappucci in falamója i - - 

Godafi pure in pace r • - - " . 

E le zucche, e le biete il Genovefe r 
E n’ empia il raviuol , come gli piace ; 

E faccia il Milanefe, 

Sebben riftuceo, e fazio, • .1 1... : 

Dell’ amate bufecchie eterno ftrazio . 

Trattar col Romagnuol non mi riefce; 

. Che comperar m’ increfce 

A caro prezzo , • < . . 

E a libbra le derrate, e aver per giunta: 
Una punta di corno, o d’ ugna un pezzo. 
Ti promette talor 1’ Ode colà 
Del merluzzo in guazzetto ; e poi ti dà - - 
Cipolle , e baccalà ; : ,'T 

E’ ’l miglior paltò chiudi : . • 

Con due manate di pifelli crudi . 

Mangerei volentier de’ marzolini; . 

Ma i Fiorentini • . . 

Son troppo fini, -» 

E di lor la più parte *ha per cofìume 
Far tre bocconi, e mezzo d’ un legume. 
Qui dove folo a man piena abbondevole 
Tutto il fuo meglio rovefciò la Copia, 

II palato appagar farammi agevole, 

Senza timor della nemica inopia. 

Di madre Sorrentina, 

O dilicata, e bella, * 

O lattante, gentil, cara bambina, 

O pingue teneriffima vitella, . i 

Vieni colle tue carni a ricrearmi. 

Colle vifcere tue vieni a bearmi. 

Su, gl’ ingegni, 
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Su, gli ordegni 
A girar Io fchidione 
Colla rota d’ Iffione. 


Quella carne nobiliffima 
Al riverbero elfer cotta 
Vuol di fiamma lontanifllma . 
Sottopongali la ghiotta , 
Perchè 1’ unto, che foventc 
Ne pioviggina , riceva : .1 

Poi T arrofto nuovamente 
A zmzino fel ribeva. 






Un graflbtto 

Paperotto 

Per foftegno del piatto io vi defidero; 

E confiderò 

Che la ftarna naticuta, 

La pernice pettoruta, 

E 1’ acceggia, che ’1 ventre ha sì fquifito, 
Farmi potriano un fignoril fervito. 

In grazia di lue vaghe occhiute penne, 
Generofo al pavon la (ita io dono $ 

« Ma di quel, che da Falò a noi fen venne, 
Pregiatillimo Augel, nulla ragiono. 

Se pregio egli hà 
Di rarità, 

Fernando, a te. 

Saggio mio Re, 

Che faccia io vo 
Tutto il buon prò. 

Da te, mio Re, da te. Signor, dipende 
Quanta felicità per noi fi gode ; 

Quindi ogni eccello di piacer pretende 
In van col merto pareggiar la lode. 


( 
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Il Ciel, eh’ intende, ed ode, 

Come del tuo gran Padre il vivo efempio, 

L’ indole, il lénno in verde età maturo, f ; 

Il cor candido, e puro, 

E la man larga, e a cofe grandi avvezza, 

La pietà, la giuftizia, e la fortezza, 

Dell’ immortalità guidanti al Tempio: 

Come in fen della pace 

L’ abbondanza feguace 

Mai Tempre dell’ induftria, e del lavoro 

Fa, tua mercè, goderci il fecol d’ oro: 

Come i popoli tuoi t’ amano, e come 
Fanno plaufo al tuo Nome; 

Il Cielo , il Ciel miei caldi voti afcolti . 
Signor , fian gli anni tuoi molti , e poi molti; 
E fiano gli anni tuoi diftinti, e i luuri 
Per opre di virtù , di gloria illuftri . 

E tai nafean di te figli ben degni. 

Che fappiano regnar, come- tu regni. 

Olà fi pigli, » 

Olà s’ aggrappi * 

Quell’ orgogliofo, 

E riottofo 

Indico gallo; ■ r 

E fe gli drappi 
De’ fuoi bargigli 
Tutto il corallo: 

E pieno , e gonfio 
Come un’ idropico, 

O come il tronfio 
Ranocchio Efopico, 

Vada di pefo 
Nel forno accefo ; 

E gli 
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E gli fi metta - ' " < 

Per leggiadria > ] 

Una porchetta ( 

In compagnia . *_• ] 

S’ imbeveranno j 

Di quel giovevole 
Sugo gradevole 
I più grofiìflìmi 

Maccaroniflìmì , : ; 

O pur le magne 

Spafe lafagne: ( 

E del più amabile 
Cacio prezzabile 
Si veleranno , 

S’ adobberanno ; 

E per rinforzo avranno 
Di capretti, ovver d’ agnelli 
Interame, e quarticelli, 

Maccatellette , • ; 

, E braciolette, » 

Pollaftrini , r 

Pippioncini . , 

E vernini 

Beccaccini, ' 

Una frittata, 

Una tegliata. 

Agrodolce una lepre, ed un foffritto, 

Uno ftufato, un piccatiglio, un fritto. 

Balla così: poco ma feelto. Il troppo, n 

E malfano ingozzar nuoce allo ftomaco; u 

E bajate di poi purga , e, fciloppo 
Sono, e triaca di Maeftro Andromaco. 

Perciò molto a ragione 

Quel 
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Quel, che faria la giunta ad Ippocraffo, 
Raimondo de Simone, 

Quando fon fazio, oltre palfar mi vieta; 
Ed in tuon grave, e ballò, 

Ma libero , ed aperto , 

Mi precetta dieta; 

Ed in ciò di concerto 

Egli, e ’l maeftro fuo Serao fen vanno 

Se rao maeftro di color, che fanno. 

E talor cerco in vano 
Col Vannaccena, e col Baglivo in mano 
Dal fuo parere alcun di lor rimovere; 
.Che divieto mi fanno anco d’ afciolvere . 
Io però 

So ben’ io, quel ch’io mi fo. 

Mi rimetto, — Mi ralfetto 
Con .ulive , e capperini , 

Con acciughe, e limoncini,. 

Colle frefche tenerucce, 

Graziate infalatucce, 

Colle falfe, e colle figlie 
Di Glauco, e Panopea varie conchiglie. 
Nè la concia Tarantina 
Parmi cofa da dozzina, 

Nè tal’ altro tornagufto 
Fatto giufto 

Per calmare il ventricolo in rivolta; 

Ed eccomi da capo un’altra volta. 

Deh ! chi crefcer mi faccia il patrimonio , 
Sì ch’io polla moftrar^ s’è cantafavola 
Quella troja famofa, che Petronio 
Fè partorir di Trimalcione a tavola! 
Deh ! chi m’ infegni il modo gcntiliflìmo 

Q. 



Di fare i fatti fuoi fenza un’emetico. 

Sì ch’io poflà mofìrar, fe fu frenetico 
Vitellio, che l’usò tanto fpeffilfimo! 

Checché ne lia, la fchiera entra benilfimo 
DelPalgofo ondofo Regno, 

Nè ’l fapore io qui dildegno 
D’ alcun pefce ftimatilfimo; 

E so ben, che Carnovale 
Non fe l’ha poi tanto a male. 

Sebben chi la voglia intendere 
Debba attendere, 

Come detta la ragione, 

Per dare il guaito al mar, luogo, e Itagione . 
Allorché Febo meno obbliquo il raggio 
Vibrerà fotto Caftore, e Polluce; 

E più crefcendo la diurna luce, 

Giugno farà gli eftremi ufizj a Maggio: 

E già Alila matura, e bionda arida 
Allegro infieme, ed affannofo in villa. 

Mezzo ignudo il villano 

Porrà quindi la falce, indi la mano; 

Le fere allor de’ lunghi dì cocenti 
N’andrem lieti a paflar là dove Dori 
A Pofilippo i fuoi liquidi argenti 
Tributa in fegno degli antichi amori; 

O pur dove la tremula marina 

Offre candido fpecchio a Mergellina. \ 

Sopra fcoglio mufcofo 

Avrò Serio con me, Serio c’ha vanto 

Di non volgare e (temporaneo canto; 

E Campolongo, che con verfi teneri 
Di Sincero cantò preffo alle ceneri; 

Indi milteripfo 

Scher- 
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Scherzò pria col Ciclope in doppio carme. 

Poi col Fabbro di Lenno , e ’L Dio deli’ arme j 

E di non so qual frode 

Complice il Gallo in fin fece, e cuftode. 

Forfè ivi n accorrà, ficcome è adorno 
Di Tariffimi lumi , 

E di dolci umaniflìmi coftumi. 

Il buon Duca di Noja, il quale intorno 
All’etrufche fue crete. 

Marmi, gemme, e monete 
Potrà dir , fe vorrà , cofe majufcole ; 

E a molte cianciafrufcole , 

Che garrirem fra noi fenza apparecchio. 
Benigno forfè porgerà l’orecchio. 

Ed intanto per quelle onde tranquille 
Fra mille legni, e mille, 

Che corteggio, e corona 
All’ eccelfa faran Regai Perfona, 

La ricca ammirerem Gondola, in cui 

Vorrà gli /'guardi altrui 

Appagare il miglior, che v’ha Tefauro 

Dal Borea all’Auftro , e dal mar’Indo al Mauro. 

E quindi oh qual n’attenderà banchetto. 1 

Ove ogni pefee eletto 

Guizzerà pria fopra le brace, e poi 

Si recherà caldodorofo a noi . 

Verrà dall’ Iftro ornai , verrà la bella 
Imperiai. Donzella, 

E al Sovran, cui Partenope s’inchina, 
Accanto federà Donna, e Regina. 

Vorrà, vorrà del fuo Conforte amato 
Affifa al manco lato 
Solcar pur ellà in qualche dì fereno 

Q. * 
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Della noftra Anfitrite il curvo feno: 

E mentre ammirerà de’ flutti ignoti 
Gli ondeggiamenti , i moti ; 

Feftofa a tanta forte 
Da i chiari limpidiflìmi criftalli 
Teti , e tutta del mar 1’ umida Corte 
Le verferanno in fen perle, e coralli. 

E allora sì che Pofilippo, ed Ifchia, 

Procida , e Capri , ed Equa , e Stabia , e’1 monte 
Che talor fumo , e fiamme erutta , e fifchia , 

E ’l bel Sebeto , e di Labolla il fonte 
Voce alzeran d’ entufiafmo allegra , 

Ed Ermo, ed Echia eccheggeranno, e Fiegra. 

Ed in que dì quai danze , e quai felìini ! 

Che guftofi cenini ! 

Che carolar, che trefca, 

Che ber fenza mifura alla tedefca ! 

Intanto al fuon d’ armoniofa cetra 

Il Marchese Azzoljn , che già le belve 
Tralfe di Fedro alle tofcane felve , 

E, ’n cui de’prifchi Malespini il fangue 
Onor d’ Italia , e la virtù non langue , 

Il facro nodo innalzerà full’ Etra : S 

Nè tacerà Cigala a Febo affai 

Caro , e a Minerva e feco avrà conforte 

Il Duca di Belforte, 

Cui le Mufe lattar più eh’ altri mai : 

Nè 1’ erudito Carcani , nè ’l noftro 
Zappi avari faran di colto inchiofiro: 

E quant’ altri fra noi di Vati han pregio 
Infigne , e dritto all’ Apollineo alloro 
Alla Coppia Regal corona, e fregio 
Tefferanno di carmi; ed io con loro. 
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Ma Carnoval , eh' impaziente afpetta, 

A civanzar m’affretta, 

E con tal vifo arcigno 
Accoppia un’ amariffimo fogghigno. 

Che sì , che vuol di crema un bocconcino , 

O di bianco mangiare un morfellino. 

Gliel darò, fe doveffinii impegnare 
Il cappino, e ’l collare; 
cì ffl E ’l renderò per foprappiù contento 

:fii Con un’ addobbamento 

: Di torte , tortelline , e tortellette , 

Di cialde, e cialdellette , 
tPiip Di tartare, e crollate, 

i. Di pafticci , e sfogliate , 

Di berlingozzi , zughi , e confortini , • 

Bracciatelli , canditi, e zuccherini. 

E per fine il farò sì fmigliacciare , 

Che fia preffo a crepare . • 

: fe E nel deferì faranvi Je primizie 

Di tutte le delizie , » 

, n «« Ch’a noi coltiva, e dona, 

E per ogni ftagion ferba Pomona. 

S’infreddi pur chi vuole il gorgozzule 
Con forbetti cedrati , e limonee ; 
jjmt Ch’io vo metter la bocca nel mezzule 

Di qual botte miglior fra noi fi bee. 

Pregevole è l’ Ifpan vino vetufto, 

' Ed il Corfo robufto: 

Quello del Reno 
■jj Ti colma il feno: 

Sono pur buoni 

• I Borgognoni. •• :• ' 

Quel di Madera, .. iu ì 

• i Q. 3 Q.^1 
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Quel di Riviera, 

Il Cipriotto, 

Il Candiotto, 

Il Frontignan, 

Il San Lauran , 

E lo (limabile 

Di Toccai fopra tutti oro potabile 
Ben fi ponno affaggiar per ghiribizzo. 

Ma non fon da ftravizzo. 

Non fon già da gozzoviglie. 

Non fon già da fvinazzate 
Le bottiglie 
Impegolate ; 

Nè a durare io pur m’incomodo 
Cotar mifere boccette ; 

Nè m’accomodo 
A forbir tai bombolette, 

10 che fon ufo a bevere 

Ne’ tini, ne’barlotti, e pelle pevere. 

Per follazzo talora il labbro porfi 

Al licor, che fi fa 

Ne’ colli lodatiffimi d’ Etruria ; 

Ma forfè è ingiuria 

11 dire, che colà 

Si vendemmia a bicchier, fi beve a forfi? 

Io fcommetto, che fol con cinque, o fei 
Al più , de’ pari miei • 

In tre dì beverei Tofcana tutta; 

E pur ci refteria l’ugola afciutta. 

Qui d’ogni parte un ampio lago, un fiume 
Bacco fpreme per fin dalla lambrufca, 

E tal n’empie grandilfimo bottume, 

Ch’ è ignoto all’ Accademia della Crufca . 

Qui 
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Qui Pofilippo, e Capri, Ifchia, e Gragnano 
E ’l bel colle Gaurano , 

I Galitti, Ercolano, 

E i Camaldoli a Liveri vicini 
Crifoliti ne danno, ambre, e rubini. 

Nella calda ftagione 
E d’ Averfa piacevole il centone ; 

Nè difdice il puretto 
Vinetto — Di Marano , 

Ed ha poco cervel chi lo vitupera. 

Ma quel, che tutti in gentilezza fupera, 
Delle vigne d’Airola illuftre figlio 
Per mio configlio 
Serva a i palati 
Più dilicati ; 

E lor ferbati 
Siano il forvigno, 

Che dal vitigno . • . 

Vien di Giugliano, , 

E’1 biondo d’Avellin dolce fiano, 

Col nettar, che Gerace, e Trani, e Avella 
Traggon dall’odorofa mofcadella. 

Taccio i falerni , e i maflìci , 

Ch’ erano in altra età famofi, e claflici, 

E Carinola ancora, 

E Selfa fe n onora; 

E ’1 cecubo Gaetano , 

Che bevanda non è da cerretano. 

Ma non convien., eh’ io taccia 
La vernaccia .• _ f • 

Poderofa — D’Alicofa: 

E vernotichi, e grechi fenza fine, 

E malvagie brillanti, e falanchine, 

: Q 4 E la- 
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E lagrime polpute, e mangiagliene 
Di tante, e tante Terre: 

Che ben fra lor di vini 
Gioftrano i Picentini, 

I Bruzj, ed i Frentani, 

E gl’ Irpini , e i Lucani ; 

E Magna Grecia , che può far vergogna 
Anco a Montepulciano, ed a Borgogna. 
Quella volta abbeverarmi, 

Sollazzarmi , 

Ricrearmi 

Io vo col pallarei di Piedimonte; 

Quello è ’1 vero 
D’Aganippe amico fonte, 

Ove io chero 
Immollarmi , 

E attuffarmi 
Tutto intero. 

Sol per faggio 

Quella ciotola n’afiaggió; 

E nel mentre che già votola , 

Mi fovvien dell’Eroe, cui fiam tenuti 
Di queft aura vital , che refpiriamo : 

I di cui pronti , ed efficaci ajuti 
Abbalìanza lodar noi non lappiamo. 

Deh! fe qual gli fi deve, e quanto io bramo 
Tenere elogio al Nome fuo fapeffi , 

Tanucci io qui porrei 
Più in là de’ Semidei. 

E ben, ficcome io ledi, $ 

Tempo fu, che i benefici collumi 
Giunfer l’Olimpo a popolar di Numi. 

Ma poi ch’altro non so, 




In 
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In fanità di lui bevertf io vo. 

Il fiftolo , la fcabbia , 

La malfanìa, la rabbia 
A quel che ti formò, 

Mefchin mio nappo . 

E ’l fiftolo anche a me, 

Un’ altra volta in te 
S’ a bere incappo . 

Meglio darebbe qui 
Quell’ anfora , eh’ è lì : 

Dammela torto, olà, 

Ch’ io vo veder cos’ è , j 
Tracannare a fazietà. 

E già che gavazzando or tefo ho l’ arco , 
Abbiafi il fapientiflìmo de Marco 
Q uello fecondo 
Brindis giocondo . 

Signor, non tu neTimacciolì ftagni. 

Ma cercarti in lor fpnti il doppio dritto 5 
Quindi vera pietà non ifeompagni 
Da làper fommo, e da coraggio invitto. 

Or fe non è delitto. 

Ch’altri ti lodi; tua bontà, che piega 
Gli orecchi a tutti, ed a neflùn fi niega: 
L’efficacia, onde fono 
Portati a pie’ del Trono 
Noftri bifogni; e la giuftizia pronta 
A ripulfar con forte braccio ogni onta , 
Ch’altri olì fare in fuo malfano orgoglio 
O alla ragion del Soglio, 

O alla ragion del fuddito più vile, 
Aggiungon l’ale al mio dir tardo umile, 
Perchè co’ primi Eroi ti metta a paro; 

E per 
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E per un’Uom sì raro 

Prieghi dagli Altri amici 

Lunga età, fommi onori, anni felici. 

Che dolciflimo piacere 
V’ è nel bere! 

Ma la fete vieppiù crefce , 

Come più del vin fi mefcc. 

A fmorzarla come fare? 

Col trincare : 

E chi non trinca 

Non avvien, che mai la vinca. 

Via trinchiamo allegramente 
A difpetto della gente , 

Della gente, che fovente 
Per ifcrezio badalucca , 

Non di que’, c’han fale in zucca. 

Via trinchiamo, ed a Riario, 

Facciam brindili fonoro : 

A lui, eh’ è degno d’immortale alloro. 

E poi brindili fui ferio e 
Al Marchese di Salsa amico Berio, 
Che ad acquiftar fapienza. 

Per lungo ftudio mai non li fatolla. 

Brindili anco all’eloquenza 
. Del Barone Pallamolla; 

E s’ei pur la via del vero 
Va cercando con ardenza ; 

Che la cerchi nel bicchiero» 

Brindis, brindili al fevero 

Conciftoro 

Di coloro , 

Che meco quando il Sol partendo , annotta , 
Un’ ora, o due paflàx fogliono in dotta 

Con* 


* 



*51 

Conferenza amichevole, 

Ove il burlevole , 

Non fi fcompagna mai dal ragionevole. 
Brindis brindili ... ma troppo 

10 cammino di galoppo : 

Già nel feno 

Un veleno 
Mi ferpeggia, 

Mi palleggia. 

Un velen, di’ a poco, a poco 
Divien foco : 

E col crefcer della fiamma 
Mi fi fveglia nel diaframma, 

Nelle fibre , e nervi un tremito , 

Ed un fremito 

Ne’ pulmoni, e nel ventricolo. 

Oh che orribile pericolo ! 

Ma so bene , so bene affé . 

Quel che n’ è. , 

11 tremore, ed il gorgoglio 

Con un colmo boccal fedare io foglio. 

Oh ! fe fofl'emi permeilo 
Di ficcarmi adeflò, adeflb 
Dentro un doglio 
Pien del dolce cacciaffànni , 

Or mi vi ficcherei con tutti i panni. 

Quello appunto a mio giudizio 
Fu d’ Alcide il facrifizio , 

Ed il fangue di Nello, e ’l rogo, ond’arfe, 
Sono immagini fcarfe 
Di quel vin poderofo, che in un fiato 
Nel fuo ventre avvallò ; 

E cambiando cosi natura, e fiato 

Tut- 
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Tutto divinizzato fé n’andò 
A raccontar fue prove, 

A difpetto di Giuno , al Padre Giove. 

Oimè ! — Che cos’ è ? 

Io non so fe fia tempefta. 

Che m’intorbida la tellal 
So che gli occhi 
Ne fon tocchi : 

Che rolfeggiano , 

E lampeggiano, 

E a diluvio ne deriva 
Una pioggia intempeftiva; 

Mentre rimbomba per le tempie un fuono 
Tal , che fomiglia al gran fragor del tuono . 

Tuoni , e piova , e vadali il mondo 
Nell’antico fuo caos profondo, 

Per me nulla v’è da temere. 

Se mi Aringo col mio bicchiere: 

Col bicchiere fono al coperto. 

Sì per certo. « 

Nè Giuseppe Vairo iflefiò, 

Benché chimico eccellente. 

Feltrerebbe un tal nepente. 

Che folTe ad attutar ballante quelle 
Immanifiime procelle , 

Che tengono tuttor lo fpirto oppreflò. 
Quello è delfo, quello è deflò. 

Checché però — Ne fia di ciò, 

Com’ è , eh’ addoppiatili 
Tutti gli oggetti 1 
Com’ è , che i tetti 
tìià. tutti ballano , 

Tutti traballano; 

Ed 
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Ed ora accoppiatili, 

Or fi diftaccano ! 

Oimè, fi fpaccano, 

E vengon giù ! 

Sì , l’ intendo. 

Sì , comprendo , 

Carnoval , quefìa burla , mi fai tu . 

Ma già fai, che non m’ è ignoto, 

Che nel tuo gozzovigliare 
Tutto è in moto. 

Che nel tuo tripudiare 
Sin le cafe fai ballare . 

Non urtare, non urtare. . . . 

Veh , eh’ io teco vado giù ! 

Dimmi tu? 

Che dir vogliono mai quelle 
Baccanali baccanelle ? , 

Que’ difformi 
Mafcheroni ? 

Quegli enormi , 

Gigantoni ? 

Quella ridda, quel torneo. 

Quella mufica d’ Orfeo ? 

Se non che, 

Tua mercè. 

Tutta gente in su la piazza, 

Tutta impazza. 

E ne’ teatri impazzano _ , 

Pur que’ babbei , que’ folli. 

Che dietro a due bimmolli 

I miferi s’ ammazzano : y 

Tanto è ’l romor , che fanno 

Per a. ..a... per o. 4 .o...che dura un anno- 

E im- 
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E impazza molto più chi da tai belle 

Furfantelle 

Lafeiafi fcorticare, 

Per vedere, chi sa, fra carne, e pelle 
S altra cofa vi fta da fgraffignare . 

E tutti , tutti per le cafe impazzano , 

Tutti fchiamazzano , 

Suonando , 

Cantando , 

Trefcando , 

Mangiando, 

Bevendo , 

Cadendo ; 

Sicché farebbe a tutto il Mondo aggravio 
Solo fra tanti , e tanti matti un favio . 
All’altrui dunque pazzie 
Eco facciano le mie . 

Impazziamo , 

Navighiamo , 

Per Anticira voghiamo / 

E fe quivi troveremo 
Tra la folla 
Quell’ ampolla , 

Ove il noftro cervel chiufo fi fta , 

E tornando poi di là 
Il giudizio acquifteremoi 
Un altr’ anno torneremo 
Alle folite follie. 

All’ ufate bizzarrie. 

Poiché gli uomini (a quel che ne ragiona 
Certa dotta perfona , • 

Che al di fuori non men, ch’addentro falli) 
• Or faggi, or pazzi fon per intervalli. 

Dun- 


Digitized by Google 



*55 

Dunque quanto più polliamo 

Impazziamo , 

Ma vighiamo , 

Per Anticira voghiamo. 

E fé là non giungeremo} 

Ce n’andremo 

Or con vela , ed or con remo ,. 

Nella celebre lfoletta, 

Che ricetta 
In ampio Oftello 
Ogni Urano mattarello. 

Su voghiamo, — Navighiamo 
Per la celebre lfoletta , 

Che ricetta — In ampio Oftello 
Ogni Arano mattarello. 

Ma crefce la marea, rinforza il vento; 

E poiché ’1 giorno è fpento, — AU’ombre opache, 
Senza fcorta , 

Quell’ abbrivo ne trafporta 
Sino all’ Indie Paftin^che. 

La mia barca 
E troppo carca; 

Nè col rifchio di far getto 
Io mi metto — In alto mare. 

Voga , voga a rimurchiare . 

Al rimurchio , — Che già ’1 burchio 
Ha fatt’ acqua, e fulla lliva 
L’acqua arriva: 

Di prefente — Certamente 
Qualche buco s’è Aurato. 

Tura, tura calafato. _ 

Allegrezza, allegrezza, il lido, il lido: 

Con lietiftimo grido 
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Il falliti ciafcuno; e poi bel bello 
Prenda terra il battello. 

Ma la terra non fi fta ! 

Carnovale, già fi sa. 

Che nel tuo tripudiare 
Fin la terra fai ballare. 

Non urtare , non urtare . . . 

Che fai tu ? 

Veh eh’ io teco vengo giù ! 

Pur me l’hai fatta ... 

Che furia matta ! 

Via birbone, ( 

Corpacciutone , 

Fuggi, olà , v dal mio cofpetto, 

Maledetto, maledetto. 

Ma 1’ amato caraflfone 
Ho falvato a tuo difpetto. 

Or fe ti piace, ' t . • 

Facciam la pace 5 t 

Purché però per ultimo ^riftoro , 

Giacché di fete io moro , 

Mi verfi di quel vino un altro gotto. 

Ed io dirò di botto , ^ r , . 

Quello appuntp dirò, che tutti fanno: 

Che ’l Carnovaì di quanto è lungo l’ anno 
E' ’l teippo più giocondo t 
E ’l pallarello è il miglior vin del mondo . 

Cosi l’Abate. E poiché muto, e.ftefo 
Giaceafi, ed il pancon gli era ftramazzo \ 
Allo Spedai portato fu di pefo, 

Non faprei. dir , fe più briaco, o pazzo. 

LA- 
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LATINA. 

In obitu D. JOSEPH? BRUNASSII 
Duc'ts S. Philipp i . 

ECLOGA PISCATORIA. 

Mxnalus , Lycus Pifcatores . 

Cur , Lyce , demiffam viridi proje&us in alga 
Frontem vix tremulo fuftentans pollice, tantas 
Cogeris in lacrymas , tantoque accenderis seftu , 
Ut tua longinquae refonent fufpiria Bajx ? 
Surge} querelarum,quid nunc mora? define tandem, 
Daque mali cauflas: veniunt folamina verbis. 

Ly C . Éheu ! quid verbis tentem folamina ? Aperto 
Sspe cadunt pelago, fcopulis collifa recurvis 
Quae fremuere tuo fpumantia marmora , Lymon, 
Onda vado. Taceam ? Jacet anxia cura medullis: 
Eloquar ? Offenfo fpatiatur pecore vulnus. 

Ergo quid , infelix ! curem folatia ? Nulla 
Durior, heu miferum !*dolor eft medicabilis arte. 

Man. Haec pridem ventos panfis quoque retibus Alcon 
Dixerat incumbens puppi, moerentia fixus 
Lumina Leucopetram verfus, nec plura roganti 
Verba dedit, lacrymis circum perfufus obortis. 
jjo Lyc. Ecquis erit noftri maris incoia , feu vada ponti 
Pifcator naflìs , calamoque exturbet, Se elea, 
iJo, Oftrea feu vellat Bajanis obfita Pilis, 

Sirenumque freto immilfus, Baulifque paguros 
Extrahat oftipedes, verfet feu marmora puppi, 
jj Lumina cui tanto non fint male turbida cafu?(dam, 

Leucopetra, eheu Leucopetra; finus ! optima quon- 
Nunc diris ftatio fatis indigna, quid ecce, • 
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Impie , quid nobis rapuiAi ? En maximus in te 
Occidit ( heu miferum ! mifero fors invida fedo!) 
Occidit heu Lycabas ! quo non preeAantior alter 
Ducere perque undas , rapidi perque agmina venti. 
Per fyrtes , fcopulofque ratem : quem nulla perieli 
Aut pelagi torfit facies , non ipfa Charybdis 
Eluftibus afta fuis i quo plus vefana procellis 
jEquora, quo gelidis Aufter plus imbribus, ille 
Tutior, afAatu crifpans fua lintea quovis, 
Ocyus ire vias Nerei , curfuque fecondo 
, Doftus, & obverfo pariter requiefeere portu. 
Occidit heu Lycabas! Voluit duriffima noftro 
Sic fortuna malo: Lycaba cecidere fepulto 
Xncorrupta fides, gravior prudentia, morum 
Candor , Virtutum chorus omnis, & occidit una 
Tyrrheni fpes alma l'ali , fpes alma carina. 
Cur mjhi non igitur pallenti plurimus ore 
Imber eat , molli fontem inventurus arena ? 
IZlcen . . Qqaj lugenda refers ? Heu quantum amifimus! 
Hoc eft 

Quod mergi , fulicsqugXacu, qui margine Curais 
Proximus, immilfe pelago tendentibus alis 
Prasdixere quidem , quodque immaniflima Cete 
Vifa per hos circum Tyrrheni excurrere fluftus. 
Hei mihi , nunc Rubri fordent conchilia Ponti , 
.Quseque tuli ignoto formofa corallia fundo. 
Hoc Lycaba quondam nullus mihi carior : ilio 
Protinus, amiffò quae non fpernenda ? Phafeli 
Ite procul , procul ite maris vaga munera. Leni 
Ut Zephiro crifpantur aquae domus Amphitrite, 
Ut rident Stabiae mufeo, via Arata lub undis 
Mifeni ut renitet , Lycaba fic littora noftra. 
Lyc. Proli dolor*heu cecidit! diris velut eequora ventis, 
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Ut Cadimi nimbo , rapidis ut flu&ibus alnus , 

Sic Lycaba extinólo vultu triftiflìma Siren . 

Man. Trifte quidem Lycabae fatum ! Ditiffimus ille 
Ditia perfudit circum fua munera, quòque 
Tunc magis ille dedit, magis & crefcentis acervi 
Claufit opes: Felix pieno tunc Copia cornu 
Sponte fua, mimmi ftetit illi. Vidi ego, vidi, 
Crede mihi, hoc oculo, faxis Euplcea fatifcens 
Pandit ubi placidis introvenientibus undis 
Mufcofum circum redolens caputroptima Nymphis 
Sole fub ardenti ftatio vidi ajquore foto 
Sublimem concha, parent cui Regna Profundi, 
Neptunum, Nereumqipatrem, Nymphafqi forores, 
Paufilypique Deas plenis adferre caniftris 
Plurima Erythraei gemmata monilia fluid us, 
Purpureos ramos , & pieno murice teftas : 

Unio nec deerat roris, fi vera feruntur, 

Filia ; & haec Lycaba , qui tunc fuccefièrat antro , 
Objiciunt pedibus . Stupet ille , & munera tanta 
Miratur ; Nereus tum fig pater : accipe quantum 
Non tibi forte datum , mentis fed pròtinus ipfis; 
Utere prò meritis. Vidi haec clam cortice aperto 
Ilicis impofitus, magna & portenta notavi. 

Lyc.Occidit heu LycabaslFluitant fine pendere nafta, 
Efcacadit, nulli veniunt ad vincula thynni, 
Cochlea fub feopulis hseret , fimul haeret echinus. 
Hei mihi, cum Lycaba decdfit copia nobis! 

Man. Morte cadit Lycabas : nullo duftore carina 
Mergitur* exiguis implentur carbafà ventis: 
Vel tumet irato, nullo vel conticet Aulirò 
Marmor: in utroque aderefeit nova cura, làborque. 
Infelix, Lycabam tumulo fortuna fecuta eftl 

Lyc. Dulcis amor, Lycaba, cur nos tua cura relinquit, 

a z Cra- 
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Crateris cur te£la tui ? Te candida Nefis , 

Te Prochyte flevere fmns , te littore Cumae, 
Et Bajx,& Caprez,& Platamon,& Olimpia circum 
Ora , Pithecufa , & pulcherrima Mergelline 
Sparla comas , laniata genas , divnlfa capiilos ; 
Sebethufque Pater Nympha Sebethide cretum 
Te gemuit, Sarnufque piger , facilifque Literni 
Numen aquae : tanti fertur tibi caufla doloris.(tum 

Man. Care mihi Lycaba,quantum precor, afpice quan- 
Indulgere juvat lacrymis; nec contigit uni 
Indulgere mihi ; placidis vEquana querelis 
Culmina refpondent, Hermus refpondet, & Tgla, 
Ac Lucrina palus , ftagnanfque Acherulius hurnor. 
Ha;c tibi prò meritis veniunt modo reddita circum. 

Z./f.Dulcis amor Lycaba,dnrum hunc gemmile viden- 
Interitum,cvinb£eque leves,falicetaque circum (tur 
Parthenopen; tantos, Lycaba, precor excipe luftus. 

Man. Care mihi Lycaba, quoniam fic fata reppfcunt, 
Accipe & has lacrymas, atque hajc fufpiria fundo 
Cordis milfa mei , nova nunc ubi littora cemis, 
Elyfiique nova Camp? fpatiaris arena, 

Atque hamo pifces, & dulci decipis efca. 
Mamalus illa tibi pifcator, nec tibi tantum 
Mamalus illa dabit; venies Tacer ipfe quotannis 
In vota , ut pelagi Deus alter ; Quattuor aras 
Heic tibi conllituam \ fufo tum fanguine thynni, 
Monflra maris,tibi fspe cadent,tibi i’parfus & alga, 
Et tumulus bacca, mufcoque omatus olenti 
Accipe vota precor, votis accede fecundis. . 

byc. Occidit heu Lycabas 1 Noltrum Cratera reliquit 
Unica Ipes milèris: tantum Ipes una falutis, 

AH non ipla levis , Gnato Hat fofpite : vivit 
In Gnato Genitor , cui par virtute refulget, 

Major 
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Major at ingenio : vivit fpes ante Nepotis 
Addita dulcis, Avum referet qui forte lècunda, 
Mente Patrem. Vallo deducens gurgite phocas 
H»c Proteus nulla mutatus imagine dudum 
Praedixit: mendax nunquam eli in cannine Proteus. 
Afa.Occidit heic Lycabas/ed fpes haud occidit omnis. 

DIVI T H O M R 

Sub Lycidae nomine Encomia. 

E C L 0 G A. 

Olenus , T yphis Ptfcatores — Mcpfus , Daphnis Pajìores . 

Thyphi, cur Euplaei tacitus premis infima faxi, 
Summa pedum lambens celeri dum mobilis unda 
It, refugitque gradu ? Fluitat fine pondere cymba, 
Rette dato , pendent tonfa? , fiat non levis efca 
Scirpiculum , natta? in fpiram fub puppe plicantur. 
Nec juvat incautos in *|tia trudere pifces, 
Fallere nec calamo ? Motis per caerula pinnis, 
Afpice, fquamigerae exultant tot milha gentis. 
Nunco, nunc hamo infidias , linoque retorto 
Tendere, & ingentes extemplo inducere praedas . 
Ty.ph. Quid mihi cum calamo ? Quid nunc cum rc- 
tibus? haud hsec 

Vilia mente fedent ; ingens nani cura repoftum 
Ingenii exercet . Valeat modo quidquid ab undis 
Vique, doloque trahit pifces. Alecula mullo 
Vincitur ut tenuis barbato, ut mugile fargus, 
Caetera fic noftro fordent collata labori. 

Olen. Ergorefer, quoniam par eft referare fodali 

a 3 Pe£lo- 
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Peftoris ima fuo. Ipfe uti me Judice quondam , 

Et fcis qualis erat , non afpernatus Amilcon . 

Typh. Dicam equidem . . . . Ver um ecce fuo cum 
Daphnide Mopfus , 

Ambo fylvarum fummum decus. O bone Daphni, 
Mopfe puer , cur non , quoniam convenimus una* 

Nos concha equorea , tenui vos carmen avena 
Ad meritas Lycida: laudes non fundimus ? hatc eli 
Uli facra dies, & pifcatoribus seque ft 

Excipienda pio culto , pecudumque magiftris. 

Daph. Nos tamen ad littus mente hac defcendimus.Illi 
Nunc dabitur fi quid calamo, numerifque valemus. 

Mopf. Incipe Typhi prior : facilis tibi carminis ordo; 

Alternis mute gaudent, alterna fequemur. 7 

Typh. In Pelagus quondam disrupto carcere venti 
Una Eurus , Boreafque ruunt , & turbidus Aufter; 

Atque diem,Ca:Iumq; tegunt: tumet aequoris unda, ( 
Et freta fervefcunt : magno Neptunus hiatu, 

Nunc imas referat fedes ; nunc fpumeus altos 
Erigit in monfes fefe, nubefque lacdfit. / 

O cymba infelix tevcv, jaétata profundo , 

Illidenda gravi Icopul<5 , vel fyrtibus, aut jam 
Immergenda mari, nifi tot de millibus unus / 

Ecce tulijlèt opem Lycidas ; mediifque proceilis 
Spernere ni ventos , portumque fubire dediflet. 

Ol. Et dedit hoc Lycidas, faevam & compefcuit undam. ; 

Imperio, nutuque fuo Neptunia regna 
Tunc rabidas pofuere minas; pacataque tandem, , 
Expulfis late nimbis, ftetit Amphitritc^ 

Iplè etiam valido nexu, vincloque tenaci 
Adftrinxit ventos Lycidas, & carcere claufit. 

Daph. Obfcuris olim latebris emifia Juporum 
Campofque, & colles , & fumma cacumina monte; 

Imple- 
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Implerat vefana marnisi necfepta, nec ipfa 
Fida canum quidquam poterat cuftodia ; feu vi, 
Sive dolo , raptae pecudes ante ora bubulci 
Saepius , ilio nequiaquam inclamante , necantur. 
Non audent armenta fitim reftinguere rivo, 
Graminaque tffugiunt certatim , & pinguia rara. 
O miler ipfe fuo jam certe cum grege paftor, 
Auxilio Lycidas ni voce, armifque fuiflet! 

Mopf. Et luit anxilio Lycidas, fraudemque malignarti 
Detexit , rabiemque trucem , ftimulofque fubegit. 
Ipfe tnus (mirami) monftra ipfe, ingentia monftra, 
Eminus aut jaculo feriit , aut cominus hafta : 
Cadis relliquias ipfe ad fua luftra coegit. 

Typh. Quam prudens ponto Lycidas, committere velis 
Navigium dodlus , Neptuni cundla viarum , 
Atque plagas Cali , & varios dignofeere ventos. 

Oku. Dodi us & undivagam captare indagine prolem, 
Figere vel jaculo ; oóiipedes tentare paguros, 
Oftrea rimari feopulis, & veliere échinos. 

Daph. At Sylvis longe melior , licet ipfe vocari 
Paftor refouerit, gnajus tamen optima quoque 
Pafcua, Pive ovibus li^uidos oftendere fontes. 

Mop/Gnarus & ipfe gregem vel bis fondere quotannis; 
Granfine felici ficcare ovis ubera paftae 
Bina die, aflidue caulamque augere bidente. 

Typh. Quis tamen, ut Lycidas, fimul ac ad retia pifees 
Ire frequenter, juflìt; iere ad rétia pifees? 

Ole». Cujus ut ad Lycidaj nutum ftetit unda, procella 
Ceflere , & vafto fugerunt .Ethere nimbi ? (tem 

Daph. Cui,noftro ut Lycida,captam lupus ipfe biden- 
Reftituit, ficco petiitque cubilia Ventre ? 

Mopf.Qucm fic,ut Lycidam, longe errans audiit agna, 
Atque fui ad vocem lata eft regreflfa magiftri ? 

a 4 Typh. 
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Typh. Imo vix aliis inventa coraliia fondo, 

Sarpe manu huic piena Nereus Pater obtulit ipfe. 

Olen. Candida qua; fugiunt reliquos conchilia,plenis 
Spente tulit facilis nofìro Thetis ipfa caniftris . 

Daph. Paftorum turba calamo (tridente, cicutam 
Pan dedit huic, fylvasqua faxa. & flumina traxit. 

Mopf. "Nulli concedimi, noftro divinus Apollo 
Donavit carmen , quo bruta , & monflra fubegit. 

Typh. Jure igitur Lycidas divino cultus honore 
Littoribus cunélis (umit foa vota quotannis. 

Daph. Ergo paftorum per quamque extollit ariftam 
Turba luo Lycidas merito vel quattuor aras. 

Olen. Tu tamen o faveas, & pifeatoribus adfis, 
Et nautis , Lycida : multo cum pondere nafta; , 
Aufpice te, veniant, ut vix ad retia vires 
Sufficiant: fluétus, nimbos, ventofque coerce: 
Exiguae cymbae medio in mare tu rege curfum . 

Mopf. Aft tu prafentem, precoro, paftoribus affer 
Lenis opem ; nobis neu lac , neu veliera defìnt, 
Neve frequens ovium proles : ab ovilibus arce 
Monflra inimica lupos,lq^biem,mala gramina,& o- 
Agrorum, Lycida, .pellet aconito, cicutas . (mnes 

Typh. Saepe tibi thynnus , voveo , (ìc imbuet aras 
Maximus, & crebris ideo donabere votis. 

Daph. Sic tibi femper erunt cumulata altaria donis, 
Et tener, & melior cunétis maftabitur agnus: 

Olen. Littora qui colitis , dubiam qui curritis undam 
Ferte preces Lvcida;, venietque ad verba precantum. 

Mopf. Huc , o cultores nemorum, (lat tendere palmas 
Ad Lycidam , precibus jam jam bonus annuet ipfe. 

Typh. Éja igitur Lycidarq , paftores , dicite magnimi. 

Daph. Vos pifcato'res Lycidam proferte. 

Olen. Nec Hermus, 

Vefvius 


Digitized by 



li), 

'tuStiji 

kilia.fi 

eira. 

citila 

inainÉ 


bonxc 

età. 

itili if.i 
!OfB 
•us aé, 
“iufe, 
via 
so® 
cucii' 
Ictiint 
nàie 
Ito e 
■aiòli' 
a, t 
ite# 
coti, 
inai® 
urfi 
ià ai' 
«a» 
acfà 
ite# 
■mi f 

0 


Vefvius & Lycidam taceat. 

Mopf. Nec molJis arena 

Paufilypi, nec jam pulcherrima Mergelline. 
Omnes. Et Lycidam , Lycidam referant cum littore 
Sylva . 


De MARIA ROSA CIA^NINII ad J>. GERARDUM 
DE ANGELIS. 

Ast ego , permixtus velut anfer oloribus, aufim 
Vile quid incompto perftrepuifle fono ì 
Et nova me , merita valeant qua heroidos afta 
Pone fequi, celeri verba movere pede? 

Falleris: ut noftram cogas Gerarde camoenam, 
Obque oculos veniat vel decus , illa jacet; 

Et jacet, & tantis circum fulgoribus ifta, 

_ J^ m n >l •> quod videat, quodque loquatur , habet 
Fleftite Caftalides numero Brunaflius , & Tu : 
Ipfe tuo gravius, dulcior ille fuo. 

Fulferit ut primum noftro Rofa pulchrior horto. 
Non prius auditis diente carminibusi 
Mane novo ut tenui pandens de cortice frondes, 
Servarit puri candida fepta finus. 

Ille , nec infenfi demiffus flamine venti 
Flofculus , aut lapfu praetereuntis aquse , 

Nec giade, nec Sole; furens licet alter adurat 
Ignibus arva fuis, altera frigoribus; 

Sed mollis , rutilufque levi jam ftipitc viftor 
Aflurgit , florum gloria , veris honos . 

O ego, qui fragili reputem fub imagine floris 
Exfolvi tantum tam bene poffe decus ! 

Dicite Sanftarum quonam pia Turba fororum 
Refle dato Divam fepferit ufque modo. 

Heic 
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Heic Charis, heic Pietas peplo pracintta fluenti, 


Virginea; heic virtus rara Pudicitiae; li 

Contemptufque fui , ac Divae fiducia cura , 

Tutaque pax animis, & fine labe fides. H 

Sed vobis majora manent melioribus aufis 
Aufpice Apollineo concinuifiè Choro. V 

Criminis omne ferens pondus fine crimine vita 

Virgo, fua poenam vindice palla manu; \ 

• r i /*% • /• • « 


Quantumvifque levis nunquam fibi conlcia culpa;, 
Sanguine perfundens atta aliena fuo. 

Quam malus intorquens Da;mon furiale flagellum 
Per cunttos fertur dilacerali dies: 

Quam fociam allumpfit Servator maximus Urbis, 
Junttus & in miro ed inde cruore cruor. 

Ulius lnfantem Genetrix Jeffeia Natum 
Dicitur intatto depofuiffe finu : 

Ulius, Aligerum crebro ftipante cohorte, 

Sponfus ad amplexus dicitur ifie pios. 

Hanc fimul Angelico perhibent didicilfe Magiftro 
Quae Divo obdu'cit tegmine certa Fides. 

Abdita inacceflfì hinc apewt penetralia Olympi, 

Atque adit humano non adeunda pede. 

Ite, levis tumidi mifere quos evehit aura 
Ingenii, huic veftra Adite vela ratis. 

Arte bona, ftudiifque carens, atque infcia rerum, 
Orbaque natura foemina prafidio} 

Una videt ( mirum ! ) qua; mens firmilfima nondum; 

Et facili cunttis ordine vifa refert. 

Scilicet in fpeculo , felix ! introfpicit uno 
Quae fint, qua fuerint, quaeque futura latent. 

Itque ardor cum luce Comes : pracordia circum 
Spargitur, & Divo flagrat ab igne latus. 

Nec fatur ad tenues fimul irrepfille medullas, 

jEftuat, 

ìli 
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3* fcs iEftuat , ac triplici vulnere corda fubit. 

Immortalis Amor , quantum tibi Dive tributimi eft 
L '^i Virium , ut urta tuo fint quoque membra rogo ! 

:s ‘ Hoc fummum eft illud tandem, quod carmine noftro 
di Settari nec fpes protinus ulla datur. 

Vos, quibus ingenua pandunt Helicona Sorores, 
'ài è Reddite carminibus vos nova fatta novis. 

nu; Veftra decent etenim Divam pia carmina tantum: 
là tè Carmina vel cultu fufcipienda meo. 
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In Nuptiis Marchienti D. JO. DOMINICI MARIJeYbZRII, 
& D. MAREE JOSEPHE DE MAEASPINA » 

EPITHALAMIUM. 

Huc ades, o Hymenxe Hymen': Charis una fororum 
Ad tua feftivo fyrmate facra venit: 

Aut Charis, aut proles Heliconia , feu Dea certe, 
Quam deeoret fanttae fama pudicitiae. 

Ecce venit , pudibunda venit : rubet ipfa , nitetque, 
Addita ut Idaliis alhp liguftra rofis. 

Ipfa quidem matris conJ^lexu avulfa, quod optet, 
Quodque fimul doleat , quod tueatur , habet . 

Hinc fluitat, refluo veluti fine pondere cymba 
Gurgite; fubfiliens itque, reditque finus. 

Cor flagrat,dum membra rigent,dum genva labafcunt: 
Ora in se populi verfa, oculofque timet. 

Huc ades, o Hy mense Hymen, tibi folvere jus eft 
Mollia follicito pettora , Dive , metu . 

Non dantur puerifque nuces, & pinea ut olim 
Tada , nec ingeminat carmen uterque chorus. 

Olim dittus erat pueris jucundior ignis 
Hefperus, obfirmans debita jura tori. 

Innuptis 


i 


) 


Digitized by Google 



12 

lnnuptis contra Caeli crudelior ignis 
Hefperus ; at tacita mente rogatus erat. 

Pars, ulmo ut vitis tereti conjunfta , canebat; 
Sic & virgo parem nuper adepta virum: 

Pars, ceu flos tenui carptus defloruit ungui 5 
Sic carta ardenti tafta puella viro. 

Interea, o Hvmenaee Hymen, urgebat ovanti 
Voce per alternos utraque turba modos. 

Nec deerant, fedi vefana infamia, phalli; 

Nec fefcennino putida verba fale. 

Nunc non lingua procax, non quid, nifi rite pudicum 
Cunéta verecundi figna decoris habent. 

Prodit inauratis primum Nova Nupta quadrigis: 
Pone terit latam plurima biga viam. 

Intermixta auro praeterfluit inftita talos, 

Defuper at tenerum ftringit utrinque finum. 

Nam balena intus dolatis oflibus urgens, 

Dum minuit laterum , peéloris auget opes . 

Quarti calor, & flexo preflit prius ordine ferrum, 
Mollis olet cypriò fparfa nitore coma. 

Flammea non velant Sponfam defueta, fed imo 
Vitta duplex leviter laWur occipite. 

Has vittas tenui filo duxere Britanni ; 

Materiam vero nobile vincit opus. 

Nempe nemus , fiuviofque vagos , coilefque fupinos, 
Poma fub arboribus, tamia texta refert. 

Heic Thetis humanos non delpiciens Hymensos 
Admittit thalamo Pelea Diva fuum. 

Pulcher Acidalium ftringit libi numen Adonis$ 
Aflidet & Phoebae Latmius Endimion. 

Sic ftrophium , & triplices manicae connubia Divum 
Stamine defignant candidiore nive. 

Multo adamante caput, collumque,aurefque laborant: 

■Brachia 


Digitized by Google 



ndatj 

v. 

W 


j. 

) 


paia 


mia. 


pes. 

Ima, 

dia 


W 

sua 

MB) 

Din 

ita* 

itila 


Brachia habet rubri concha Erycina maris. 

Frons ereda, genseque patent, & candida colla: 
Virgineus tantum contegit ora rubor: 

Matronale comes pidis it veftibus agmenf 
Indica dona micant ,* & Garamantis opes . 

Huc ades, o Hymensee, boni largitor amoris; 

Te citat ad munus femina, virque tuum. 

O ades ! o caftam juveni jam dede pud 1 am ! 
Impos nam ille fui eft: huc Hymenaje veni. 

At genus Uraniae linguens Aganippidos undam 
Ecce aditum cinòìus tempora flore tulit. 

Alite felici firmantur federa jam jam , 

Mater cum genero, quse pepigitque pater. 

Foedera firmantur, pura quse vefte Sacerdos 
Rata facit, nulla difloluenda die. 

Jam fubeas , dextrumque pedem jam limina transfer , 
Quse mora ? jam fubeas ornine Sponfa bono . 

Ornine , quo quondam Cajo deduda marito 
Tranfiit aureolis Caja fores , pedibus . 

Te dominam, columenque fui domus ecce falutat, 
Iplà beata tibi quse fifie fine fict. 

Seda licet fummo plufquam duodena Tuorum 
Ornata imperio quum numerare queas* 

Et fit A vis, Atavilque tuis longo ordine dudis 
Italiae pallini nobilis hiftoria; 

At virtute tamen, tibi magna exempla fecuta^ 
Dulcius ex tanta eft nobilitate nihil. 

Ingenui mores , animus , mens, denique quanta es, 
Tota negas prilcis cedere imaginibus. 

Quin generis fuperare tui contendis honores : 

O patria! , & generis grande futura decus ! 

Splendida, jam fubeas, nodem funalia vincunt, 
Urbanoque domus geftit ubique joco. 

Citre* 
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Citrea fubdulcis glacie durata nivali 
Fertur, qua nulla eft potio amabilior. 

Pinei ad hxc coni, & praebent piftacea fuccos', 
Quos nimio cogunt facchara fpiffa gelu. 

Heic niger occiduae glandis color , & color albus 
Laótis adeft magnis plurimus in cyathis. 

Dulcia & heic poiìtis proftant bellaria menfis: 
Undique fragranti fpirat odore domus. 

Quifquis adeft faveat votis, hinc deinde faceflàt, 
Ipfa eteniin thalamum pronuba Juno parat. 

Pergite jo Sponli, nunc omnis cura recedati 
Nil nifi nunc veneres, nil nifi blanditisi. 

Pergite felices, zonam eft jam folvere tempus 
Virgineam: bona vos adjuvet alma Venus. 

Cognomen tibi Spina dedit , pulcherrima ; num quid 
Pulchrius eft fpina flore nitente fuo? 

Flore tuo niteas: veniat mox unus, & alter 
Parvulus ad patrem ludere Beriolus . 

Ipfe parens doceat gnatos mox Palladis artes: 
Moribus ipfe bonis imbuat, & fophia. 

Qualis erit fruétus , matre«*fac , tantoque magiaro ! 
Certe erit in natis totus uterque parens. 

Mufa tace, extinguit jam cunòìa ellychnia Juno: 
Solus in obfcuro ludere gaudet amor. 
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EPISTOLE. 

SALVATORI SPIRITO MARCHIONI 

Confili arto J udì ci 

Mox a fecretis R. C. S. C. defignato . 

Quod felix, fauftumque fiet tibi, dulcis alumne 
Et decus Aonidum,SophÌ2,Themidifque Sacerdos, 
In nova, Salvator, magni confcripte Senatus 
Munia : certatim meritos dum Curia plaufus 
Laetior ingeminat, minui capite ipfe mercrer, 
Exciperem nullo vatem fi carmine vates. 

Ergo fermoni fcribam propiora pedeftri, 

Quae poterò , tua se facilem modo praebeat auris. 
Ordiar en illa, laudum qua prima tuarum eft; 
Nempe peregrinis etiam quod dicere pergas 
Jura , urbana tibi quamvis provincia jam nunc 
Addatur longe ante alias uberrima : tanti 
Te faciunt Proceres , res eft queis publica cura ! 
Et merito , quoniam \jjvina , humanaque calles, 
Fafque , nefalque : docet ratio reéliflìma quidquid, 
Et focialis amor , communis vincula vira : 
Vindicat Imperium feu quod,facra Infida feu quod: 
Romulidum tum feita Patrum,refponfa,Viriique 
Principibus piatita, & nobis fi fama fuperftes 
Vera refert , quidquid legum fervavit Amalphis : 
Quae Cujacius hinc retulit , quoque inde Hotoman- 
Atque alii: Se Regni leges, & patria jura : (nus, 

Pragmaticus quoque indotio fimul expuit ore, 
Crefcat ut irridenda fui farrago libelli. 

Nam quod opes natura fuas, arcanaque Phaebus 
Explicuit tibi: quod fapientuai fcripta virorutn 
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Te, quotquot funt, nulla latent,haud pertinet ifiuc. 
Rara quidem hasc,prseftat fortaffe fed unus, & alter; 
Rarior at refti ad normam vis folvere fueta 
Dsdaleas quafvis tricas , perfaepe maligno 
Aftu fallendi , & nota nimis arte paratas, 
Szpe ortas re ipfa. Pàucos tibi protinus inter 
Sorte datum facili per cunóla impervia filo 
Ire, redire: tibi caecas luftrare latebras. 

Affers magna fimul , reperis fed magna profeto ; 
Primus adeft nam Danza tibi , veftigia prefiìt 
Qui Patris egregi i : quo non & fortior alter. 
Heic & delicium Charitum cultiflìmus ille 
Parrinus , quem fi longo fermone moretur 
Garrulus infipiens , in publita commoda peccet. 
Juftitia heic Gemini imbuti mentemque,ammumq; 
Ultra ut nil quaeras ; quorum decus addit utrique 
Huic Pater, huic Patruus,quos heu rapuit Libitina! 
Ingenio praeftans Cariffimus ecce patronus, 
Eloquioque poterjs judex tecum advenit una; 
Sexque Viris tandem completur rite Tribunal. 
Afttuquandoquidem in jioftram defcendis arenam, 
Vertitur huc illue quae inftar lybici asquoris,ut non 
Sit via tuta fupervenientibus ufque peridis; 
Ufu quae accepi longo, ne audire graveris. 
Principio , ut nautas , nifi piane nil fapit, omnes 
Portitor ipfe vacat dignofeere , duxque maniplos, 
Ingenium, vires, mentem; fic fit tibi cura 
Nofcere prima tuos:atque expediam hoc ego paucis. 
Sunt heic, pragmatici dicunt quos Officiales. 
Non unum accipiunt omnes hi nomen ab adir. 
Majores alios cenfent, aliofque minores; 

Sub primis nam Scribarum numerofior ordo eli: 
Haud totidem fubfunt aliis. Omnes modo, pauca 

Si 
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Si tollas, funt pene pares: fabfcribitur ajque 
Semper ab alterutris : & fyngrapha , juffa , libelli 
./Eque firma manent. Tercentum circiter uni 
Ex his, aut alii fubdunt Tua nomina Scriba;. 
Nuncius hos prater, viliftìma turba, Viator 
Plurimus, atque alii , non eft quorum edere nomen. 
Judiciorum heic ordo, atque omnis formula nota eft; 
Tum modus omnis agendi , tum ratio excipiendi ; 
AdqnFori implexam quidquid modo pertinet artem. 
Denique it ante alias haec Officialibus , ut non 
Curia fit melior qusvis : dignofcitur omnis 
Juris apex , & quaeftio folvitur , ipfe alibi quod 
Quaeras nequidquam; Romanis auribus & funt,(tur. 
Quum feret aut locus,aut tempus,qui digna loquan- 
Ne tamen id cunftos credas prillare : vel heic funt 
Rullici, & abnormes: eft heic fine pecore corpus . 
Sunt &,ut in turba, impellit quos fubdola,feu mens, 
Seu mala paupertas ad fraudes ; arfque dolofa, 
Dexteritafque vigent ; peftes quas repperis ufque 
Quaque ; fua tamen heic veluti gralfantur in aula . 
ldcirco tua cura, aeqiv l*ecernere iniquum, 
Profpicere & liquida quid diftent sera lupinis 
Mente; per infidias capiant ne forte maligni, 
Invitumque trahant fubfcribere non tua juffa . 
Ergo vita fuit femper quibus abfque querela, 
Tu , precor o , faveas ; atque illos confale fodes, 
In queis legum difciplina , ufufque cohserent ; 
Quippe Fori, & tua qui funt ornamenta, decufque. 
Nam fuit , immerito qui omnes commifcuit ohm, 
Seque fuo modulo metitus , tradere tantum 
Rebatur fibi , quantum aliis per vim eriperetur. 
Qui linguam caufis acuunt,do£li atque diferti 
Haud multi; fed maxima quae pars eft, male farta 
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Congerit, & qnemquam maledi&is valdiusurit. 
His ne crede : etiam gratis mendacia fundunt , 
Suspicione fidem ut laedant , fainamque bonorum. 
Scilicet hos homines nofti , quid te moror ultra ? 
Denique quod moneam nihil eft , ut rebus agendis 
lncumbas. Vacuo nulla reparabilis arte 
Fama perit : timor eft animi , ut fcis , nota pufilli; 
Tvjilque facit, qui errare pavet: fi quid facit, errat. 
Dum trepida ad fignum dextra faber haud fibi con- 
Accédit, monftrum effingit,cui vix caput uni (Hans 
Redditur, atque manus forma : ridebis opellam 
Protinus in veteri dignam fumare camino. 
Contra confertim qui lufcipit omnia , forte eft 
Semper in ancipiti, paflìm latet anguis in herba,& 
Occultam quandoque domum fert farcina mortem. 
Tute tibi caveas : illi confide , tributim 
Audit qui bene; nam populus Jove judicat squa 
Islec per te poteris fcrutari cunfta: licebit 
Ex dignis, prefio qui fit tibi, femper habere. 
Ad turbam quod fpeéfat cautum te decet effe. 
Infime pofiremo Scrityim , & cole, ut ipfe colaris; 
IsIam facit ufipDucem miles,Dux militem^c errat, 
Qui quibus ornatur , male fanus fpernit, & odit. 
Increpa , & objurga , nec femper parce nocenti, 
Ut ne confurgat fpinis paliurus acutis, 
Ir.ficiantque omnem fenfim mala femina agellum; 
Atque bonos tuitor :iaus horum, & premia (unto. 
Sed nx ftultus ego in filvam fero ligna, perinde 
Ac fi ne/ciflès, quae funt tibi cognita longe 
Fefì ius, & melius. Nunc, candide, parce loquaci, 
Qua polles bonitate ; quodaufim , parce, pudore 
Depofito, tibi commendare, & tradere vatem* 
Sim gregis ipfe tui , precor , o bone ; perficiamque, 
( Ne 


l 


Digitized by Google 



»r • 

A& 
1 (uà 
actas 


rama 
rete z 
art: 

,oota)f 
facies 
hdlx 
.putii 
Ìli 0XÌ 
canai. 

, latti 
iìinÈB 
•ehm 
tot 


: licci 
nwtó 
:c to' 

itijélB 

jtsfc 

TÌt,ij 

Kito 


zto' 

hP 

ìitali? 


rctlii? 

Scrt'tf 

top 

* y 


1 9 

Ne te poeniteat: dodis placuifTe 1 aboro . 

P. S. Vix niittenda tibi fignatur epiftola , quum tu 
Hinc dimifiiis abis, ut Regni arcana Relator 
Principis excipias Sapientum & fumma fuorum 
Confilia expedias. Difceflu Curia moeret, . 
Progreflu tamen ipfa tuo non invida gaudet; 
IJtpote muneribus qui compar mente , animoque, 
Ulque atque ufque micas in Ccetu optabilis omni. 
Quod felix , fauftumque fiet tibi , perge fecundo 
Ornine, quo virtus te jam tua ducit euntem; 
Sedulitate, fide ut fummos merearis honores, 
Perge : artes , morefque bonos fortuna fequetur. 
Tunc mihi Calliope affurgens, nomenque , tuafque 
Pone fequi laudes conabitur. En agor oeftro 
Infolito ! me Mufa vocat , mini magnus Apollo 
Caftalios aperit fontes, facrofque recefiiis . 

Da quod carminibus mandem : convexa Deorum 
Teda fimul feriam fublimi vertice tecum. 

XAVERIO DANZiE MARCHIONI 

J udici fortilfimo. 

Unus ego officio fub te qui dicor ab adis 
Scribere epiftolium latio fermone quod aufim. 
Hoc tua, Dati-za, facit bonitas, & cognita virtus - , 
Cuinecopes, tituli, & nitido turgentia curru 
Pedora , nec quibus infipiens ftupet omnibus ^acre 
Sed placet ingenium, bona mens, & Palladis artes 
Ingenuae, morum gravitas , prudentia, honeftas. 
Quippe ut corporibus quaedam cognatio inhaeret , 
Sic animis : gravitant inter fe corpora : jungit 
Infita vis animos ftudiis aequalibus aptos; 

b z Inque 


Digitized by Googte 



IO 

lnque aliis quifque omnino fe qucerit , amatque . 
Ut mihi precipue defint ea maxima, qua; tu 
Jure probasi ridenda tamen, queis vulgus ineptit 
Pofthabui : mala pauperies , occafio praceps, 
Dulcis amor nummi non arte explebilis ulla 
Addiderint quamvis ftimulos , atque obvia paflim 
Exempla i immunem certe fervavit ab omni 
Me ratio ne dum faéio , verum quoque turpi 
Opprobrio , & prorfus prava ambitione folutura. 
Quod ni immififlem vitio rationis habenas, 
Plus aequo liber natura, & caldior ut fum, 

In fama;, vitaeque iflem difcrimina mille. 
Quum gloflema fere noftras offenderet aures, 
Verba petita foris patriis immixta frequenter, 
Atque foloecifmi , male culti infamia fedi. 
Quum quidam veniens caperatus, glutine magnum 
Firmatum collare gerens, magnum & caliendrum 
Pulvere confperfum cyprio, clamore bilingui 
Pofceret hoc tumide confidens , fperneret illud : 
Et Scriba, hem! Scriba, inclamaret turpiter,heus tu? 
Scriba lares ut fi in p^rios minxiffèt abunde. 
Quod ni tu, fimilefqtìe tui convicia ab alto 
Infringenda putaretis , mendacia, fraudss , 
Adum de nobis. Divum o pater, o hominum rex 
Juppiter , hanc fordem , mater quam rupe fub alta 
Lurida parturiit, genitorque fuarius hara 
Protinus e media in callofas fuftulit ulnas, (tis 
1 Hanc, inquam, hanc fordem, )uris cui;formulainhor- 
Nafcitur, & fapiens, fi Diis placet, ipfa Minerva i 
Hanc tu merge mari,detrude aut fulmine in Orcum, 
Seu lotio perfunde putrì: reor hoc fatis effe. 
Sed fortaffe tibi videor nimis acer , & ultra 
_ Legem tendere opus ; curem nam fi modo refte 
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Difpenfare, probi funt plufes, & bene fanae, 
Quam ut numerare queam , mentis : quam multa 
juventus 

Impigra, confilioque potens veneranda fenedus. 
Atque homines quandoque novi,Lucanus,& ardens 
Appulus excellunt generofis non minus ipfis. 
Nec rudis eft omnis Calaber ; nam magna profedo 
Ingenia, & fortes animas Provincia mittit 
Nobilitate , aut eximia virtute colendas . 
Diluvio ex ilio dextrorfum pars tamen urget, 
Parfque fmiftrorfum.Noftram movet ultima bilem: 
Primam admiramur, colimus , femperque colemus. 
Sed non hic nigraz eft fuccus loliginis unus: 
Fama malum gravius vexat: damus ufque,fuperque 
Crirriinis , heu ! poenas alieni : errore , dolove 
Si quis Scribarum peccet, cito tranfit ad omnes 
Culpa, dolufve : mali cenfemur plus minus omnes . 
Tum quid confilii capiam ? Munufne refignem , 
An fequar ambiguum ? Dimittere, turpis egeftas 
Hinc vetat,inde jubet pudori hinc canis angit,& ur- 
Inde lupus: colledus ag®r ceu turbine pulvis. (get 
Tramite fubrepo hinc medio. Non ipfe libellos 
Aucupor impatiens , nec fperno : jurgia nunquam 
Induco. Faftis furgente a fole diebus 
Ufque diem ad medium caulfis incumbo , gravatus 
Quo ftrepitu ingenti Fora litibus omnia ferventi 
Inde domum redeo mentis male fanus, hebefque. 
Heic cibus inftaurat vires , animumque reducit. 
Deinde eo dormitum:feuFlaccus,feu Maro fomnum 
Belle conciliant , prazfertim quum canis urit : 
Mox furgo, atque iterum lites evolvo . Sed ut jam 
Vefpertina tepet regio, vagor; accipioque 
Ingenuos comites, fubnigra ubi potio proftat 
b 3 Occi- 
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Occiduis incotta fabis : namque atria fervant, 
Huc quas mittit Arabs ibi cum fale multa jocamur. 
Europam quatimus bdlis, unoque fub iòìu 
Mille hominum decies, decies centena necamus. 
Pars numerat digitis hofies , pars agmina , caftra, 
Urbes, regna, movet, luperat, populatur, aduriti 
Et terras , trattufque maris ceu turbine complet. 
Ille horrenda ducum citat , hic lalebrofa locorum 
Nomina ; translata difcedunt fedibus Urbes 
Saepe fuis : alibi montefque , arcefque locantur: 
Segnitie miles. Se dux errore notatur: 

Jura damus bello, ’pacique : nec aula recondit 
Arcana . In partes Tentenna feinditur : hinc mars 
Ardet, Se ingenti re fona t clamore taberna. 
Aufugio ad coenam ; fed mox infomr.ia vifu 
Horribili flammis, Se mortibus omnia complent. 
Mane nefaftus adeft fol : nec mora, juflà, libelli, 
Jurgia certantum corpus , mentemque fatigant: 
Portico lafius tandem fed fallo clientes . 

Sacris affido i redeoque diem dare libris 
Totus avens,trahiturqu£ftd multam lettio no&em. 
At modica intervalla tamen quandoque voluptas 
Occupat . Is vita color eft . Nunc accipe quod fit 
Et genus, Se ratio rtudiorum ;nempe quod unum 
Ad te precipue fpettat, dottiffime Judex. 
Summis experior labiis attingere, qua tu 
Ore bibis pieno, primoque abfumis hiatu. 
Quid jus natura , quague ejus norma : fubinde hsec 
Infita nec ne fit in nobis: num ex fe mala quadam 
Sint mala perpetuo, certa an modo lege vetante : 
Anne homines focialis amor , vel junxerit ipfos 
Primus in orbe timor : fit patto an lex prior omni, 
Aut cunttas prudens dederit conventio leges : 

Quum 
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Quum tutela fui legum fit prima , cuique 
In quemquam an liceat, fieri quod tum fibi nolit : 
Qua ratione metu injufti civilia jyra 
Concrevere olim, rumpi prohibentia paéta. 
Ecce mihi facies rerum nova: feita Sophorum 
Non fucata: fuis faliens e fontibus unda. 
Divina, humana, & privata, & publica jura, 
Scriptaque,feu non fcripta.ligent ea ièmper ubique; 
Quajqi jubent fieri an diftent prohibentibus. Ex hoc 
Jam morum pracepta dolo nudata fagaci 
Quidnam fit melius vitatu , quidque petitu , 
Sublato penitus quocumque fophifmate, tradunt. 
Infuper utilitas pariat non noxia num jus 
Saltem conveniens ; prima unde it regula : femper 
Quod mihi non nocet , atque alium juvat , expedi t. 

Hinc eft (lam. 

Illudihomo Deus eft hominiiSc manus haec lavat il- 
Ne longum faciam, ftudiis dele&or in illis, 

In qux rite viam primis ingreftiis ab annis , 
Eximiis jam , do&e , praeis nullique fecundus 
Ardua quaeque vides pbtutu protinus uno : 
Atque hoc principio , fìJnte hoc aequique , bonique 
Uti Judicio curas re&iftìme in omni: 

Fortis in hoc, fapiens, cautufque ì ut nulla profeto 
Fallere calliditas poftìt te ambage , doloque . 
Quum tibi prafertim patrii prudentia juris, 

Ac fit romani notiftìma } & utraque quum te 
Hiftoria exemplis doceat traducere vitam. 
Attamen ut primum laudum tetigifle tuatum 
Partem aliquam tento , confeftim viribus impar 
Deficio, ingenti velut ipfa mole gravatus. 
Ergo nil fupereft , nifi quod me tradere coner 
Nunc tibi mente tua dignum meliora legente. 
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Confequar , ad normam morum , vir jufte, tuorum 
Componens animum^quse jammea maxima cura eft. 

^ • 

JANUARIO PARRINO 
Imparo J udiri . 


Hec, Panine , tibi, rerum dulciflime, Phoebi 
Delirium , cuftos legum , fignatur ab ilio , 

Cui cognomen apes , titulum dant muneris afta. 
Quod mirum fortaffe aliis , romana Magiftrum, 
Ut vulgo dicunt , Aiftorum verba loquentem 
Effe Foro in medio ( quum circum lingua feratur 
Cauffidicis errore fcatens, & barbara) dudum 
Id tibi compertum ; fcis nam nos inter & effe , 
Cui Proculus legitur prudens, legiturque Sabinus, 
Quique in Panderiis proftat feftator utrius i 
Sublatum fociis etenim do nil mihi tantum. 
Aft huc ufque meum eft numeris includere voces, 
Saepius & chartas maculare, ubi quid datur otì. 
Abfolvens quandoque eadem diffyllaba verfus 
Italicos mentem torfit r mihi ( non line plaufu, 
Ut me collaudem ) finerent fi fata profefto, 

Et loeus, & tempus, multo meliora datura. 
FJunc tamen ufurpant alienai jurgia cauli» 
Temporis ufque mei, vel me nolente, deuncem; 
Unciolam , reftat quae vix , impendere curo 
Aut Sophiae, aut Mufae i ftudiis fed femper amoenis. 
Si genus exquiras, humana, & publica jura, 
Sacraque percontor , privataque . Moribus inde 
Inlifto ; & Populos luftrans , lego fedulus illos , 
Queis bella ,& paces longum diffundere in »vum 
Cura fuit: fumma hinc varie coilata poteftas 
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Nofcitnr: hinc canffas furgentis, live ruentis 
Imperii ; errores cupidi, metuentis, amantis, 
Virtutefque noto: prudentia profit, an anceps 
Humanis certe fortuna illudere rebus. 

Non cafu fieri, vi casca neve trahente 
Omnia i ab effettu cauffam cognofcere difco : 

Et Deus ecce, Deus. Quod mens mea cogitet intus. 
Ex hoc effe reor, fed non per me : Deusauthor, 
Ecce Deus. Cafium fateor me lumine tum, quum 
Corporis , aut animi fubftantia , nexus & horum 
Quasritur in nobis : fentire , Se velie videntur 
Quum quali confulto in brutis ratione carentes 
Mortales animae: reagunt & quum fine tattu 
Corpora, & afficiunt ipfam quum corpora mentem. 
Sit nihil,anne aliquid fpatium: quid pondus,3c linde 
Motusi & attive quae nam vis intima nettat 
Materiem, nefeire pudet jam quaerere laffum. 
Interea circa Solem cito Corpora in orbem 
Magna trahi, retta dum demigrare laborant: 
Impelli hanc ipfam noftram,atq-, impellere Terram, 
Oceanumque fimul , fabili tamen axe manente, 
Contemplor: populo metuenti vana Cometen 
Tempore ferre fuo tremula fpettacula caudas , 
Dum longa ellypfi Casli percurrit inane. 

Altra poli innumeros soles comitata planetis 
Effe aliis circum varia ratione, modoque, 
Autumo. Demittat lunaris ut orbita fcrutor, 
Attollatque Thetin. Tum flexi, five refratti 
Luminis admiror leges: tum colligo in unum 
Per convexa vitri radios, per concava junttos 
Diffeco . Saturni jam non latet annulus : illi 
Effe, Jovi & famulos jam telefcopia monftrant. 
Lunalacus, fluviofque vagos, colle fque fupinos 
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Ipfa habet,Oceanumque fuumi& maculofus Apollo 
Oflendit mediis majora incendia flammis. j 
Sape coloratam fejungo prifmate iucem; / 
Exornant primi modo quinque cubile colores; 
Unus at ex illis nunquam refcinditur; ut fit 
Corpus idem lux,atque color, quo Phoebusabundat. 
Corpore dejeélo , feu lapfo , tempora certa (pfum 
Lege noto interdum, fpatium, & vim . Penfito & i- 
Aera. Seu Statice , feu quidquid Hydraulica tradit, 
Perfequor. Ad minima accedo viventia : crefcit 
Heic ftupor , alfiduo quum cerno Infera labore 
Progeniem fervare fuam; nam ftellio in hoc funt , 
Papilio, formica, culex, & mufca fagaces. 

His ftudiis numerus prafto eli, aut lineai namqite 
Aut probet, aut tradat: minuat, feu detrahat;addat, 
Multiplicetve ; aut menfuras se conferat inter, 
Semper ad ignotum fcandit per nota Mathefis. 
Hasc animum relevant, atque his cognata labore 
Defedimi ; dum tu pene obrutUs undique chartis, 
Quseis abaci, fellae, pariterque armaria, thecse, 
Scriniaqi atq^domi eli rqenfarum quidquid^bundat; 
Immoreris juflìs fignandis, atque libellis 
Volvendis : referat qua vera , aut fiéla Viator ; 
Quaeque Procurator lalfe refpondeat ; & qua 
Callidus haud metuens fandlarum fulmina legum, 
Dilator lites in longum protrahat arte, 
Percurris oculo falli metuente, animoque. 
Scriba?, cauffidici, balatrones, id genus omne 
Circumflant, urgent, obtundunt, vociferantur . 
Largiter hinc lurdo narratur fabula, cuique 
Ut finxiffe juvat : nufquam qua? lunt citat ille: 
Hic non jufta petit magnis clamoribus: alter 
Garrulus ampullas fluite vomit : igneus alter 
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Crimina componit: vidua, nudique puelli 
Calceolis prorfum , & queis pulla lubucula vix eft, 
Tutorem ingluvie fibi rem ftrinxifte reliéìam, 
Inclamant ; quidquid fupereft dum furripit uncis 
Curator manibus, corio nec parcitur ipfi. 

Hac tibi ludtandum in turba; patrifque , bonique 
Sape viri partes; conftantis fape gerenda 
Judicis: exculTor faftorum non piger, aquus 
Interpres, aliquid nunc fummo e jure remittis; 
Nunc fuprema jubet nobis qua: fan&io, ftriòìe 
Exigis ; & tutrina nefcit favor addere pondus , 
Quum femper cauiTas exudes, miftìo nulla 
Detur, ut ingenua 1 ; valeas invifere Mulàs; 

Heu quantum eft dodftis fublatum blanditiarum , 
Et falis urbani ! quo non Apulejus, & Alter 
Te praeit alloquio alchaico teres, atque rotundus. 
Tu tamen officii pondus ne fpeme deinceps, 

O bone , ferre tui , quamvis grave : nulla perigli 
Dimoveat facies; nulla & delatio iniqua 
Terreat ; & fragili credens illidere dentem, 
Offendat folido furor* jfnpius . Ardua quaque 
Eurus agit: valles aquilo non impetit imas. 
Ergo rei noftra patiens incumbe; diefque, 
Atque tuus patria nodes inferviat ardor. 

Nil pravi confcire libi, fuit optima femper 
Virtutis merces. Ex alto cernere acute 
Infuper & Regni Proceres, Regemque benignum, 
Quis neget?Atq;homines,5c res perpendere femper? 
Pramiaque in vigiles large conferre , bonofque ? 
Longa tamen nimium Isedant faftidia lì te. 

Ad Sophiam prudens, ad facras confuge Mufas. 
Ha poftliminii exceptum te jure, fovebunt 
Tum grenjio : ipfe tui, cupio quod maxime, & otì 
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A (Tecla firn. Quantum curarum do£Ta repellet ; 

Una diesi iterumque ad cauflas ibimus ambo; 

Nil (ine nam magno nobis dat vita labore. ] 

Dulce erit , extrema ut tandem devenerit hora, 

Morte quidem , nulla tamen impallefcere culpa. j 

DE STEPHANO PATRICIO ; 

Confiliarìo Humanijfimo . ] 

Nec modo carminibus noftris indiétus abibit i 

Patricius. Brevior jam pede verfus eat; 

Huic bene conveniens , nemo quo fuavior ufquam eft, < 
Cujus & elabiis rofcida mella ftuunt: 

Pecore qui mitis, liquidoque fimillimus amni, 

Utiliter placidis defluit eloquiis. 

Ergo Viri vobis dextram tetigifle benignam, 

Expedit, Ite elegi, quis timor? ite leves. 

Incompta fic vede- quidem , laxoque capillo , 

Vos pudet egregium forfan adire Virum? 

Quod dèceat mulcere bcmam numerofius aurem; 

Addere & imparibus fplendida verba modis. 

Ite tamen: veniam vobis ego fpondeo ab ilio; 

Nam cenforis habet , dimcilifque nihil . 

Ultima non illi lenis patientia laus eft, 

Ingenua quavis fplendeat arte licet. 

Ipfe illum dulces impellere pollice chordas 
Phoebus, & edocuit ludere carminibus. 

Ipfa illum , nam fama manet , Jove nata Minerva 
Dicitur alloquiis erudiiftè fuis. 

Atque fuis illi nunquam natura creatrix 
Dicitur in tenebns occuluiflè caput. 

Quod certum eft, primae laeto fub flore juventse 
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Illum adiit Charitum, Pegafidurtique Chorus. 
Quaeque exofa hominum genus irreparabile , tandem 
Ultima de fuperis Virgo reliquit humum , 
Imbuere huc rediit peótus juvenile magiara, 

Et certum redi Diva notavit iter. 

Alma Fides, veneranda Themis, verecundaq. Virtus 
Huic operi faciles impofuere manus. 

Sub Chirone magis non proficiebat Achilles: 
Culta magis Proles non Itacenfis erat. 

Hoc fuit imberbi tutiflìma quaeque patrono 
Cauffa, fìupor fenibus, fupparibufque livor. 
Crevit in immenfum tandem crefcentibus annis 
Fama vigens, omnem re fuperante fidem. 

Sic quae parva fuo veniens e fonte fluebat 
Unda, fubingrelfis multiplicatur aquis^ 

Mercibus inde gravem fua per vada fuftinet alptim, 
Fitque domus magna: Doridis ecce timor.' 

Sic Zephyris agitata prius levioribus arbori 
Auftri jam fpernit vim , rabiemque Noti 
Brachia nam quantum pandit fua defuper ingens , 
Ramofo tantum vadit ad ima pede. 

Jam nullis impar cauflìs * nullique fecundus 
Ora viróm implerat nomine cunfta fuo. 

Haud jam facundis jaftabat civibus Urbem, 

Sive fuam Mavors , five Minerva fuam . 

Dives , egenus , eques , virgo , matrona , puelli 
Atria fervabant officiofa domus . 

Quippe reis clypeus , validufque adloribus enfis : - 
Omnibus exemplum fedulitatis erat . 

Quum Regique, Novemque Viris,queis cura gerendo 
Delata eli cunftae parthenopaea rei, 

Legibus antiftes, vindex, cauftìfque fequefler, 
Virque bonus di&us, juftificufque fuit. 
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Sajpius hic mollirc ftudet quzdam afpera juris : 
Szpe tamen prudens afpera jura fequi. 
Supremis voluit qus quis fua condere ceris 
Mandata, heredi farta tuenda fuo, 

Farricius fervanda jubet quum certa voluntas; 

Sollemnifque dedit formula rite fidem. 

Legibus at quoties, non diék> herede, tuendos 
Qiiis liquit gnatos, remque , domumque fuamj 
Ipfe gerens patrifque vices, & Judicis asqui, 
Rem curat, gnatos fedulus ipfe fovet. 
Judicibus diòdat decreta minoribus, utque 
Confona fint femper juribus acta cavet. 
Denique juftitiaj partes ample&itur omnes: 
Juftitias aufpiciis omnia tuta vigent. 

Confcribi in Sacrum tandem jufTere Senatum 
Eximium merito Rex, Procerefque Virum. 
Jam laudata minus palli m Minojia julfa : 

JEacus, & quotquot tempora prifca colunt. 
Me mea fed tenui prohibet nunc -cannine Mula, 
Egerit heic quidquid, dicere, quidquid agat. 
Quod reliquum eft, omnes illi majora precantur 
Munia ; & hzc ipfi non adeunda feni. 

AD SALVATÒREM CARUSIUM 
Confiliarium AcceptifTimum . 

T E teftudinis aureae 

Te dulcem ad ftrepitum Melpomene vocat; 
Scd praeter folitum gravis 
Eduéda ingenio carmina vivido, 

Carusi , trabeaj decus, 

Exaquare tuis certat honoribus. 

Sunt 
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Sunt quos, ut fibi debitum, 

Collatum patula quidquid erit mani» 
Neqiiidquam prohibet pudor 

Efferre . Hinc vacuum gloria verticem 
Tollit plus nimio; ut fui 

Inflàt caecus amor quemque potentius. 

At tu nil tribuis tibi, 

Nec donas merito quid tumide tuo : 

Acceptum omne refers Viro, 

Quem Rex eximium tunc habuit Pater, 

Nunc geftit lateri datum 
Dignus Patre Puer : quo & viget impigro 
Afieflore Neapolis 

Laeta, ac Jonii Filia nobilis. 

Laudis ne minimum eminus 
Quis det, faepe caves: cominus increpas; 
Quamvis conveniat tibi 
Trattanti dubiae plenum opus alea:. 

Eft laus maxima , ceteris 
Rette pofthabitis, elfe Tanucio, 

Quo praeftantius eft nihil^ 

Te cordi penitus, femper, & unice. 

DE CAROLO PAULETTO 
Confinario Prudentiffimo . 

N atis in ufum pacis, & Urbium 

Concordise olim legibus, impium eft 
Pugnare: tandem vos iniquis 
Cauflìdici prohibere rixis. 
Contentioni non pudor, aut modus: 
Urgetis hoftem vos pugiles quaft 
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Nummo redempti, eft inque fru& u 
Calliditas, reboanfque guttur. 

Cultor profeto vos ole® monet 1 

Pauletrus acer palladi® ; fumn 
Jus reddit aequus dum cuique, P 

Nec prece, nec predo movetur. 

Is ponit amni vix obices fatis C 

Nunc firmitatis, nunc patienti®; 

At profuturos, hunc ducem fi 
Juftifici fequerentur omnes. 

AD FABRICIUM HYPPOLITUM 

A S E C R E T I S S. C. R. C. * 

Mox 

Confiliarium renunciatum. I 

H YProLiTE, huc lafl® venias pars ultima mufae, 

Nunc quoqi prxfidium dulce ,decufque meum. 

Nomen quifque tuum cqj.it integritate Parentisj ] 

Integritate tua fed magis, atque magis. 

Crevit ut imberbi quondam , te judice nobis 
Adveniente , decor , fic abeunte , dolor . 

Talis eros, qualem terras Aftrxa relinquens, 
lnventum nufquam dixit, & ingemuit. 

Reftus, ut a&orts non fpes fruftrata doleret: 

Dulcis, ut & viftos indoluifie, negent. 

Nofcebafque tuos. Hunc craflfà infcitia fcedat: ; 

Hic vafer, hic prudens : hic bonus, ille niger. 

Nunc Rex ore tuo Supremam confulit Aulam: 

Et Regi verbis confulit Aula tuis. 

Nec Jovis interpres celeri te vincere penna, 

Nec 
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Nec predare fide candidiore poteft. 

Te trabea emcritum decuit: te fella curiti is 
Jamdudum exfpeélat: tuque moraris? Abi. 

P. S. Nonne erat optati nobis mens prsfcia fa&i? 
Ecce tuam afiumit dignior Ordo togam. 

Grator & in magnis pradtes ut litibus opto, 
Qualem habuii te jam Curia noftra diu. 

Ad Divum Antonium Claustra 
Subeuntem . 

Imis, qui rapidum vorticibus mare 
Hifcens, Dive, noto marmora flu&ibus 
Mifcente, ac pelagi faxa minantia, 

Syrtefque , & fugis Africo 

Nunquam precipiti dilfociabile , 

Felix, naufragium -, te, incolumi rate. 

Ut jam te recipis flamine concitum 
Nullo. 1 tutus ut occupas' 

Portum , fune levem , qwu'jacet altius , 

Firmans , oppofita rupe , carinam ! & hinc . 
Solvis, Dive, pia, qui tonat aethere 
Summo, vota Jovi prece! 

Vento par, Siculum quum aequor agit, pede 
Securus facili jam petis ardua, 

Et jam celfa feris vertice fiderà, 

Ipfi ut jam fimilis Deo! 

Mi tandem attonito fulgidioribus 

Quid reftat radiis, grande decus meum, i 
Antoni, nifi te laudibus aut fatis, 

Sacro aut ferre filentio? 
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Jacobi Philipp! Gatti 
Augujliniani fub Alconis nomine Anniverfarium 
E C L 0 G A 
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Alethis , Milcon Pi/catores , 

L ; ; * ; , . 

Quae nova cum titulis conftruftà infignitcr ara 
Pompa nitet ! qu* paffim herbis via Arata, marinisi 
Argento fimiles quot perfica marmora conchas, 
Quotque Icnufa dedit fulvo diftinta colore, 
Atque rubro , atque albo formofa corallia ! quanto 
Monftra maris magni fpargunt altaria thynni * 
Sanguine ! quantus odor , quantufque it fumus ad 
auras! 

Cedo mihi Milcon , cu jum decus ? an Melicerte? 

Mil. Non,verum Alconis. Nuper ter maximus Alcon 
Occubit , cui noftra parem veneratur Amalphis 
Dotta mare haud alium:fedes quem protinusomnes 
Ventorum novifib , freti quem cunaa viarum 
Jam remealfe ferunt ^ £«jus ncc dottior alter 
Navita , Nereidum nec dona potentior imis 
Veliere vorticibus , melior nec fallere pifces. 

Al. Nofco equidem,nofco:dudum hic narrare folebat 
Divum Regna chao quondam contermina: triplex 
Imperium : fufpenfa polo vaga lumina, & ignem: 
Demiffamque gravem telluremi atque aera circum 
Leniter expanfum ; congeftaque marmora ponti. 

Mil. Huic igitur , fauftum quod pifcatoribus omen ■ 
Procedat, nautifque , dies haec facra quotannis . 
Cernii, ut obverfis abies quamplurima remis 
Stet deduòìa mari ? pendet vigoria curfu . 

Heic juvenum ludit manus ardens , quique lacertis 
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Plus valeat , Lycabafqiie ferox, Baulufq., Lycufq., 
Et Nympha natus Sebethide maximus Orcas 
Heic prò laude ftudent,Sc feftum Alconis honorant. 
Nec tamen eximio defunt fua dona labori . 

Fafcia purpureis diftinfìa coloribus , auro 
Texta inter dabitur viótori . Pulchra fequentis 
Pixis erit , puro quam Fecerat ex elephanto ■ 
Lyfiphus , Aeolios do&us dignofcere ventos . 
Lancea bis feptem conjun&a mucronibus inde 
Sumetur, queis enfe ferox per vulnera pifcis (fupino 
Udam animam efFundet ; fummam queis ventre 
Téftudo percufia latus fimul occupet undam. 
Ultimus e buxo magnum cratera tenebit 
Arte laboratum multa : tomaverat illuni 
Pyrgoteles , oramque levi depinxerat auro . 

Afpiee , ut hinc laxo pedibus dependeat anfer 
Fune : levis curfu quifquis praecefierit , utque 
Tenfus erit funis , manibus caput ipfe volucris 
Arripiens, illud poteri t divelle» collo , 

Viéìor erit y volucremqugient , plaudente corona. 
En ex contufis tenui cuWglutine chartis(fquamis, 
Pifcem horrendum ingentem : ereétis undiquc 
Aétus ut apparet furiis ! micàt ignis ùtroque 
Lumine, & horrifico fauces panduntur hiatu ! 

Hic pyrk» gravidus fpatiofum pulvere ventrem. 
Oceani Phaebus quum fe demerferit undis, 

•• Ore, oculifque dabit flammas ; atque omnia no&u 
Terrifico implebit mugitu littora circum . > 

■/tl, ht cur fixus humi malus fàftigia ja£lat 
Concinne cumulata penu ? Tuceta , garumqùe, 
Cafeus , Se petafo , tum quod tumet ubere fumen , 
Ttfm quae Picena pars eft lucanica porcae, 

Palli] lique decus limila? , queis tam-bene fefc- ■ * 
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Jaflat Parthenope, mojlique filigirte panis, 
Pendet & oenophorum, atque exili cantharus anfa. 
Mil. Hic facer Alconi primus venit ordine ludus. 

Eja agite, xquales ; celfi cui culmina tigni 
Exfuperanda prius , mecum contendite : mecum 
Ludite par impar . ■ • 

Al. Socium ne fpernite Alethen . 

Mil. Mafie tua virtute , puer ; facit alea namque 
Prima tibi mali tentamina : poft ego fortem 
i Experiar . Veftes agedum puer exue , quando 
Scandenda eft agili teretis fallacia Ugni . 

Al. Hei mihi,quem craflò vitiarunt unguine tnalum! 
Utque hxrere queam,nec firn modo fabula, cimila 
Eft opus eniti nunc vi , nunc arte magiftra. 

Mil. Sed medium fublime tenes : fubfiftere mox te 
Ut video ! ut celeri lapfu defcendis , Alethe ! 

Al. Ah pereat quicumque malo medicamine malum 
Peflìmus infecit ! Diras huic imprecor omnes. 
Mil. Me me fors fortuna vocat , nec territus adfum. 

Te , precor , o fafeii, Alcon , veftigia ne fint 
, Haec mea prefla retro ^ì ti fine laude triumphi . 
Tunc tibi conftituam prxgrandem in littore perca, 
Auratam, fcombrumque fimul, mullumq.trilibrem 
Ante aras voti reus . ' Én me non mea virtus 
Urget , inacceflum jamjam fuperare cacumen ! 
Culmen jo , culmen ! Regem confidere ludi 
Heic decet , atque imo graviter dare jura popello . 
Quippe ego vos inter tantum caput effero , quan- 
Inter fardlinas ingens acipenfer , & inter (tura 
Eifciculos , foleas , apuafque immania cete . 

Sed libare prius noftro ju vat . O bone , laetis 
1 Ne renuas facilem fubmittere vocibus aurem . 
Huc ades, o Alcon, tibi vini liquentia dutn nos 
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Fundimus,atque uno pateras abfumimus hauftu. 
Fallor, an almus adeft AJcon? Non fallimur: Alcon 
Almus adeft .‘tremuli rutilant fub lumine flu&us. 
Ferte citi flores , date thura , indurite carmen , 

Et facra certatim cumulate altaria donis . 

Tu vero , feu Regna colas Cseleftia , five 
Tethyi , Se Oceano affideas genitoribus, Alcon , 
Curri Glauco, & Panopea, & Inoo Melicerta, 
Excipe vota precor . Nobis , feu naviget alnus, 

Seu roftrata ratis , feu corbita , five biremis, 
Schediave, aut lembus , tenuifve parunculus, adfis. 
Neu mare,neu venti noceant,neu nauclea crefeens. 
Tragula , decipulae , fundaeque , oc retia femper , 
Au/pice te, nobis faliente pifee laborent . 

Et fua credulitas , duce te , vel muta natantum 
Agmina fallac i femper fufpendat ab hamo. 

H&c tibi nos , Alcon , folvemus vota quotannis; 



Divi Philipp: Nerii 
Sub Alex'is {f flfìfé Praconìum 
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Lycabas , Mycon Ptfcatores . \ 


Qua; Mycon , quas caufa morse ? cur fegnis arense 
Hseret adhuc linter ? vel quod te Nefis haberet 
Nudantem feopulos, vel faxa Megaria certe, 
Credideram , dum Luna novo fu b lumine cancros 
Perficit,& pieno turgefeunt murice echini: (quavis 
Dum placidum Zephiro ridet mare : dum vaga , 
Sit pudibunda , finum non occulit Amphitrite . 
Verum tu recubas edam piger heic , ubi Doris 



*8 . . , 

Sinceri ad tumulum leviter collifa recedit. 

Myc. Non h xc fegnities , Lycaba, facit otia, non lise 
Otia flint noftris indigna iaboribus . Illud. ^ 
Interea miror noftri Crateridos unum 
Id , nemo quod nefeit , te maiefane latere. 

Hxc eft'fefta dies cunftis, cui per vada Nerei 
Navibus ire juvat , tenero cui vimine nafl'as 
Texere ftat , calamoque intendere, & arte parare 
Vincola pifciculis, aut expeftare latenti 
Infidia pieno venientes gurgite thynnos . 

Aurea feftivi celebratur pompa triumphi, 

Additus jEquoreis quondam quo pulcher AJexis 
Numinibus : facrae Romani Tibridis undae 
Pulcher Alexis honos , & pifeatoribus unum , 
jEternumque decus : quo non praeftantior alter , 
Dum mortale fuit , vel tempeftatibus ipfis 
incolumi portum naves deducere curfu :* • - - 
Prendere fponte fua venientem ad vincula pifeem ; 
Seu fuperare levegi facili delphina natatu . 
Lyc.Audiimus quoqui*ins;memorabat Alexidosafta, 
Helcia Romuleo trahei^f dum Mopfus in amne . 
Scilicet lume ventos perfiepe ,& turbina nutu 
Difperfilfe fuo : flavi nunc fluminis iras , 

Nunc pelagi vicilfe minas : in gurgite fi quse 
Haereret fcopulo infelix ratis , aut inimicum 
Exciperet tranftris mare y laevo, feu pede dextro 
Penderet ; praefto hunc cunftis venifle periclis . 
Myc. Sed minima è tantis funt haec libam ina rebus. 
Quippe immota fedent animis , quae fecerit ille, 
Ipfa hsc dum facili traftavit marmora puppi j ( 

Et qua? cseruleis poftquam fe condidit undis 
Cum Nereo, Glaucoque,atque agmine Neptnnino. 
Nulli umquam facilis non anmiit ille vocatus. 

Et 
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Et mea , dum mifer urinarer , crura prehendit 
PoIypus,auxilio prafens tamen afFuit ipre 
Jure ìgitur merito , Sebethi ubi leniter unda 
In mare defcendit , cunéti mjdo iittoris huius 
Conveniunt, Lycaba . Populofum cernere feftum 
Ne Ipernas : etiam nobis meditata fub antro 
Dicentur: noftrum eft non afpernabile carmen 
Lyc. O utinam poflèm ! Mylcon ad retia vires 
Expeftare meas dixit. Scd fi mea quidquam 
Vota vaIent,q U 32 mente tenes, heic carmina profer. 
Myc. Candidus Oceanum jam lumine fpargit Apollo 
. En Deus, ecce Deus : placidum caput efFer, AJexi’ 
Currite qui fyrtes , nimbos, fcopulofque timetis ’ 
Curnte : diffugiunt hoc adveniente próceiis . ’ 

Et vos , queis redeunt toties fine pondere naffie 
Quique fubire vias delphinum, & quarere longe 
Munera concharum , duroque corallia fundo 
Veliere certatis, Deus en, accurrite , Alexis . 

Hic feret auxilium cunilis. Altaria feptem 
Hic ftatuiffe juvat , fep tem pa lare feroces , 
Monftra maris magni , ^ailos , & fanguine facro 
Spargere aquas, arafque^pias . Tu pulcher Alexis, 
Excipe vota precor: femper , quam faepe tulifti, 
Affcr opemmoftris memoraberis hinc quoque votis. 
Lyc. Hxc audire juvat mage, quam fi forte lucerna 
Ingens , aut noftrum dentex venilfet ad hamum . 
Csetera , ne renuas , Mycon . . . fed crefcere folem 
Sentio , dum cymbaj fenfim decrefcit & umbra. 
Concedamus; erit locus opportunior ille. 
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Acar. 23 v.13. afciutt afciutti 

154 v. 14. U’era V’ era 

162 v. 4. ragioni ragione 

182 v. 4. mil'cuglio mefcuglio 

19 v. 7. a qual a quel 

219 v.12. non mi vedrefii non mi vedrefii 
In alcuni ef empi ari, ma non in tutti a car.^.v.j. 
fi trova fieno in vece di fiano imperativo. 


Intorno all ufo delle confonanti femplici , 0 dop- 
pie , i piu dilicati fcuferanno F incofianza del- 
F ortografia , ove F uno e F altro modo è ugual- 
mente ricevuto ; dove poi $ imbattano in bric- 
cioli per bricioli, adobbo per addobbo , echeg- 
gio per eccheggio , ed in altre filmili , fono pre- 
gati a perdonare F inavvertenza del Corret- 
tore : tanto piu ^(juantochè troveranno le fteffe 
voci in altrt luog'S feriti e a dovere. 

LATINA 


Pag. 4 v. 2. Prochite Prochitei 

29 v.i livor decus 
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EPITALAMIO 


D E L R E 


Hi faprà dirmi il di, l’ora, ridante, 
étjf' Che dopo afpettar lungo, e lunga via, 

b| Della Diletta mia _ . * 

w-*. .jftl I’ vegga il caro, amabile fembiante? 
No, non farà 1 ; che vante. 

Ovunque di virtù raggio 'sfaville. 

Alcun’ altra fra mille, e mille, e mille . 

Merto d’ ondi 1 più degno, 

Più nobil cor, più peregrino ingegno: 

Mercè la cura induftre 
Dell’ Eroina illuftre , 

Che in vaga , e varia forma 

Coll’ efempio nommen , che co’ configli 

A’ generofi Figli 

Fu fpecchio infieme , e fimulacro , e norma ; 
Ond’ è , che ’1 Mincio , il Meno , * • 
L’Iftro, il Tibifco, il Reno, ì 
Il Po , l’ Amo , la Mofa , e 1’ Albi ognora 
La Madre, e i Figli riverente adora; 

Che con in fen Clemenza, e Temi in fronte, 
Come in eccello monte, 

A a S’han* 


:> . 

• ' * 

4 

S’ hanno di Sparta il core , 

Han la mente d’ Atenei 
Ed in cima al valore 
La grand’egida fua Palla foftiene:^ 

Tutti in fomma i miglior dettati ìmpreui 
Di Solon , di Licurgo ammiri in Etti » 

Di là , di là mi viene 
Il caro amato Bene , 

L’ amica la diletta , # 

L’unica, Ir. perfetta, 

La Spofa, la forella. 

Fra 1’ altre belle bella . 

Ecco eh’ al dolce invito 
Dal regio Tetto avito. 

Ecco eh’ a Me fen viene 
' * L’ amante amato Bene. . / ■ 

Veggola il crine in lunga treccia avvinto, 
E in abito fuccinto , 

Che Venere alle membra, ^ 

Diana al brio raffembra ; 

E veggo , oh Dio I gli amplelfi , 

Tenaci amplelfi , e cari , 

Della Sovrana Augufta' Genitrice; 

E fra fofpiri ora frequenti, e fpelfi, 

. Ora interrotti , e rari , 

I teneri , e loquaci 
Odo foavi baci, 

E le lagrime vedo 
' Dell’ ultimo congedo. 

Lagrime di dolor mifto a dolcezza • 

. Teresa, io già, la gran Teresa afcolto 
Fra lieta , e meda , e maeftofa in volto 
Di Se ftefla maggior, che si le dice: 
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Vanne Spofa a fernando. Eccelli, e degni 
Senfi di Te , di Lui volgi in- penfiero , 

E rifpondi agli altiffimi difegni 
Del gran Socero tuo Monarca Ibero; 

Del qual vedrai memorie illuftri , e légni 
Molti di dolce , e fortunato Impero ; 

E' come va con provvido configlio 
V orme del Genitor feguendo il Figlio. . 

I palli tuoi dietro a sì belle feorte , 

Figlia, fian volti a dominar su i cori; 

E Te pur trovi il faggio, il gì urto , il fòrte 
Prodiga di bontate , e di favori . 

Che più? Dall 5 ardue cure il re Conforte 
In Te la mente, e’1 cor lalfo rifiorì. 

Figlia, rammenta irl fin fe-mpre indefeflà 
Il Ciel, Carlo, Teresa ,*il re , Te ftefla . 
Dice ; e Colle i rifponde : altare , e tempio 
Ergerò ’n fondo all’alma a’ detti tuoi; 

E di feguir m’ ingegnerò l’efempio, 

Eroina immortai , che defti a Noi . ■ * 

Tace, e non fenza lagrime fi slaccia 
La bella al fin dalle materne braccia’. 

^Eccola, a Me fen viene . 

L’ amante amato Bene . 

Co’ franchi vanni , e deliri 

Tratta le nubi, e palla i gioghi alpeftri; 

. E là, dov’è maggior 1’ alpeftre orrore, 

Virtù l’aggiugne il faretrato Amore. 

Eccola, a Me len viene /• t -- > 

L’amante amato Bene./r -’v-- ‘ • 

Ecco, del Mincio in riva 
La fortunata arriva. 

Del Mincio, ove Calliope ottenne, e Clio 

/ > -.VI A 3 • Il 
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Il dono un d\ della fonora tromba , 

Ch’ arme , ed armati rifuonar s’ udio , 

E' chiara in Elicona anco rimbomba. 

Dov’è, die’ Ella, il gran Cantor del pio 
Trojano Te dove è l’onorata tomba? 

Là, l’è rifpofto, ove a regnar .Tu vai, 

Di Mergellina a pie’, là la vedrai. 

Ma la Vergin regale 
Yien del defio full’ ale ; 

E già di Flora la Città venufta, 

Pregio d’ Italia , anzi d’ Europa onore 
Vede; ed ammira in lei la coppia augusta, 
Che fa T Arno di se correr maggiore. 

Poi la Donna del Tebro, al cui valore 
Già parve il mar , sparve ha Terra angufta, 
Vede ; ma dove è ì marziale ardore ? 

La Latina dov’è gloria vetufta? 

Tutto il tempo quaggiù , tutto divora : 

E l’uom d’elfer mortai fi sdegna ancora? 

Eccola, a Me fen viene 
L’ amante amato Bene . 

Eccola, da quel mallo 
Appar fra fallò, e fallo 
Appar la Colombella, 

La vaga Tortorella. 

Eccola , dal deferto 
Ergefi a Cielo aperto , . • 

Com’ ergonfi a volumi _ i 
D’ incenfo , e mirra i fumi •••- 
Eccola? da quel colle , 

Ecco , che ’l capo eftólle ; . j 
Falda di neve è quella, 

O pure è la mia bella? 
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Falda di neve è bruna: 

Al paragon di Lei , 

Candida tu non fei, “ ^ 

Candida Luna . 

Cefsò ’1 Verno: fuggì l’atrà importuna 
Nube, che già del Ciel l’azzurro afeofe: . 
Stanca Giunone al fin l’ urna depofe ? 

E Febo in fronte or non ha macchia alcuna: 
Tranne Zefiro folo, Eolo raduna ' * 

Già tutti i venti in fue caverne ombrofe > 1 ■ 

E a bianchi* gigli , ad amaranti, a rofe , ♦ 

Somminiftra Cibele e latte , e cuna . 

Si rinnova Natura, e fi rivefte 

Di color mille e Progne , e Filomena 
Dolcemente garrir s’ odon d’ amore i 
E Zefiro, a temprar fua dolce pena, 

S’ aggira intorno all’ Idoi del mio core , 

L’ auree chiome baciando, e 1’ aurea velie- • - 
Eccola, a Me fen viene 
L’ amante amato Bene : 

Eccola, a Me s’ appretta , 1 

Eccola , Io già la veggo ; eccola , è delia. 

Figlie del mio Sebeto, illuftri Figlie, 

Fra ftupefatte, e liete, ■ *■'*-’ . , / - 

Come alle rare eftreme maraviglie, 

Vedetela, accorrete. * 

Vedete in quel virile, ' *•• 

Portamento gentile 

La maeftà , la venuftate in lega . 

Tutte fue pompe fpiega 
Graziofo il decoro in quella fronte: 

Bello è veder quel fonte 

Di latte, e mel, fmaltato ‘ -, • - , 

.. • 7 A 4 D’In. 
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D’Indiche perle, e Punico granato; 

Ed in quel biondo crine . 

Bello è ì color dell’ ore mattutine: 

Vago è’1 mirar Polluce, 

Che col german riluce \ 

Sotto l’arco del ciglio; ed in quel volto 
Tutto il più bel della bellezza accolto. 

Non la palma , e ’1 verde ulivo , 

Non il platano, e’1 cipreflò, 

Non ha pregi il cedro ideilo, 

« Che pareggino il mio Ben» 

Là fen vola col fuo fido 
La colomba al rezzo eftivo; . 

E a’ fuoi figli più bel nido 
Non ritrova di quel fen. , 

Eccola, a Me fen viene 
L’ amante amato Bene ': 

Eccola a Me s’ appreffa, / 

Eccola, io già la veggo; eccola, i della. 
Figlie della Sirena, 

E nardo, e mirra, e amomo, ed altri odori 
Recatemi, accorrete: 

E ornai dal grembo 

A mano piena 

Di fiori ' 1 . . 

Un nembo, . . , 

Care , fpargete: * ' • 

Spargete , o care. 

Che ’l cor nel petto 

Per troppo affètto ' r :i 

Sento mancare ; ^ ?. 4 • 

•Già dalle vene • ; r. > .. ■ . . v • ' 
Fuggendo il (angue. .. - 

•il) C; > 0 S affol* 
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S* affolla al core: 

L’alma già langue, 

Langue d’ ardore; 

Già manca , oh Dio ! 

Manca il cor mio. 

Manca d’amore.' 

1, vieni, o dolce, o fpeciofa , 
O vaga Tortorella : 

Tu cara, Tu diletta, 

Tu fola. Tu perfetta. 

Tu Spofa, Tu forella, 

Tu fra le belle bella. 

Tu, nè so come. 

Delle tue chiome 
Con un capello 
M’ incatenarti : 

Tu col tuo bello,' 

Tu m’incantarti. 

Mio Ben, mia vaga, 

Mia dolce maga : 

D’un guardo effetto 
£' quella piaga. 

Che io porto in petto: 
Opra è di un guardo 
De’ lumi tuoi 
Quel foco, ond’ ardo , 

Se in un’ iftante 
Divenni amante. 

Che farà poi? 

Tutt’ ardo , oh Dio ! 

Ardo, Ben mio: 

Se in un momento 

Arder mi fento. 
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Che farà poi? 

Che farà poi ? 

Che farà poi, quando udirò gli accenti 
Più di celefte nettare foaviT'V 
Ed in que’ labbri di rubin ridenti 
Ritroverò d’Ibla, e d’ Inietto i favi? t 

Quando a temprare i miei fofpir cocenti, 

Cara , che in mano hai del mio cor le chiavi; 

Ecco fon tua, con un fofpir loquace S 

Dirai, prendi di Me ciò che ti piace? 

Quando Ma dove, a contemplare il vero : 

Dell’ interna beltà, vola il penfiero? 

Sì, vieni, o dolce, o fpeciofa, o bella, 

O vaga Tortorella. k- , 

Te cercò di lontan, Te fola fcetfc 
Fra le vergini eccelle 

Il mio gran genitore, ch"e forte, e faggio, 

E magnanimo, e invitto, e giufto, e pio ^ 

Poiché Lui ferve ubbidiente, e cole 
L’ uno , e l’ altro Emispero; 

Tanto fuo vallo Impero 

Stende, che pur del sole 

Al nome fuo nommai tramonta il raggio j 

Egli il GRAN PADRE mio , : . ' . 

Del qual cura non ultima fon’ Io, 

Te Nuora, e Figlia di lontano ancora, 

Quanto amar più fi potè, ama, ed onora. 

Sola fra tante Ei fcelfe 

Te bella fra le belle, ] 

Sola fra tante eccelfe .. ' " • 

Vaghiflìme donzelle: .*• • • 

• " Te, che fé devi a’ Numi, ci...:; .ti . • , | 

Al Cielo, alla Natura • i..i ' • j 1 

, ' :;.J L’onor 
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L’onor del fangue illuftre, 
L’angelica bellezza 5 
E alla materna induftre ' . 
Cura la gentilezza < 

Devi de’ bei coftumij 
Della materna cura j 

Devi , mia bella Face , 

Solo a Te fteffa la virtù feguace. 

SI vieni, o bella 
Mia Tortorella: , 

Vieni al tuo fido,, r. 

Vieni al tuo nido. 

Sì vieni, amica il 

Spofa pudica. 

Indivinbili^ ; : > ■ 

Diletta mia f ? l 
S empre ftarerrfò 
In compagnia: 

Inamovibili ->• -> 

Sempre faremo : ' 

Comuni avremo 
La menfa, il tetto. 

La ftanza, il letto, 

I Regni , il Sòglio ; 

Ed un tuo voglio 
Inviolabile, i j 
I nalterabile 
Legge farà. . • ’ • 

Il sol nafcendc , o cara» 

Teco mi troverà , 

Teco mi lafcerà 
Cadendo il sole. 

Dovrà la forte avara 
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Dividermi da Me, ' • '• •; 

Dividermi da Te, V ... 

Cara*, fé vuole. • * v < 

Volgiti intanto , e vedi : ecco le cime ^ 

A Te curvare oflequiofi i colli. 

Che vagheggia il Tirren, fertili, e molli: 

E Teti, e Galatea furte dall’ime 

Sedi , intrecciar ne’ tremuli criftalli " - 

Liete carole, e balli. i vt ■ 

Te l’ uno , e l’ altro monte , . 

Che fpargono dal fen lampi , e faville , ; • , 

Te d’Aretufa il fonte, . i 

Te del Sebeto il rio 
Con dolce mormorio. 

Eco facendo a mille Ninfe', e mille. 

Te fovente, Ben mio, chiamano a nome* 

Volgiti, e vedi, come * • . 

Gioifce la Sirena, 

Tripudia, efulta, ed in se cape appena. 

Ella le bianche membra, e l’aurea tefta 
Di ricami , e di gemme adorna , e infiora . > 

Senza afpettar l’aurora, ■ V i\ . -* ».I 
Faci infinite, e lieti fuochi appretta: 

, Cangia la notte in dì : per tutti i lati 
Archi, moli, apparati, •/.•.>* ; 

Scene fuperbc , altifiìmi concenti r r 

Di mufici ftrumenti, 

E danze , e canti , e cene , e fetta , e gioco , ì 
Tutto per Te, mia Luce; e tutto è poco. 

Oflerva, oflerva quante 

Al tuo trionfo innante rxl-'. ' 

Quadrighe fuperbiflìme verranno, ii • 

Che febben pompa fanno r, . • i.> * -v. 
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Di terfo argento, e d’ oro. 

La materia però cede al lavoro . 

Or Tu qual’ altro attendi 
Invito ornai? T’appreffa al cocchio aurato: 

Ti vuol , t’ accoglie allato 

Lo Spofo, il rje ; Spola, e regina afcendi. 

Di sì bel pefo alteri. 

Ecco , ofièrva i corfieri 
La cervice innalzar fuperbamente , 

Scuotere il crin , battere il pie’ frequente, 

I nitriti addoppiar, non trovar loco, 

' Gonfiar le nari, e fpirar fumo, e fuoco. 

La varia turba immenfa. 

Mira, che per defio < . 

Di vederti. Ben mio. 

Corre di quà , di là , s’ affolla infieme , 

E fi confonde , > fi refpinge , e preme ; 

Nè d’altro, che di. Te parla, nè penlà. 

Al dolce balenar degli occhi tuoi, 

Per alta maraviglia, 

Ciafcun prima le ciglia 
Inarca, e grida poi* 

E fra’l grido indiftinto appena noti 

J1 tuo Nome , gli evviva , il plaufo , i voti . 

II compagno , mia Vita , 

Al compagno t’ addita , ■.» 

Alla fpofa lo fpofo: . ^ « 

Fra le braccia la madre, „ 

Sopra gli omeri il padre . 

Il pargoletto figlio erge feftofo; 

E’1 figlio pargoletto allegro in vifo 
Alza le mani al Ciel, fenza faperc 
La cagion del fuo rito, • • . 

. • 7 £ del 
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E del piacere. :• f 

I vecchi, i vecchi ftelfi. 

Benché dagli anni opprefifi » 

Non più degli anni lor fenton T incarco. 
Alcun di quelli il varco 
S’ apre fra mille , ove il delio lo fprona j 
E fatto intorno a se cerchio, e corona 
Di gioventute imberbe, il nodo infrange 
Alla tremula lingua , e parla , e piange . 

Così , tempo già fu, di carlo in feno 
Venne am alia a regnar. Quella, fu quella 
La letizia , la fella : 

Son quelli i lumi, i fuochi,* 

Gli archi, le pompe, i giuochi, 

Onde allora efultò lieto il Tirreno: 

E s’ udirò de’ popoli devoti , 

Gli ftefii applauli allor, gli Pelli voti. 

Deh ! Come il Cielo allora 
I voti fecondò , fecondi ancora. 

Ancor fecondi adefiò 
I medefimi voti il Cielo illeflò ! 

Dice ; ed in ciò la gioventù giuliva 
Con lietiffimo viva, ^ 

Palma a palma battendo ,i detti approva, . 
E a Te gli applaufi,i voti al Ciel rinnova. 
Adunque , o bella « , 

Mia Tortorella, ••• . T 

Vieni al tuo fido, \ ' - m- i'.; ,..-. i 
Vieni al tuo nido. .1 it. 

Ecco la Reggia , < > 

Dove pompeggia < 

Tirio lavoro , t > 

Dove fiammeggi» • c yi . ' 
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L’argento, e l’oro: 

E' tutto ornato 
Oltre l’ufato; 

E tutto è lume. 

Oltre il coftume: 

Sul limitare 
A Te le fchiere 
Ecco inchinare 
Armi, e bandiere: 

Quei, che del dritto 
Cuftodi fono; 

Quei, che del Trono 
Sono ornamento 
A cento a cento 
Ecco il dovuto . s 
Del loro affetto, ■» 

Del lor rifpetto ^ 

T’offron tributo: 

Ecco a fervirti, - . * 

E ad ubbidirti - « •• • v • : . ’ 

Umili , e prone 7 • 

Le più {limabili, •' 

E le più amabili ' " 

Chiare matrone. 

Ma pur , Ben mio j 
Il lufinghevole , 

Alla tua gloria , 

Il più pregevole 
Di tua vittoria, 

Son’ Io , fon* Io. : / ...ì •<.*?• 

Entra, Ben mio. 

Entra, Ben mio. 

Qui Spofa il giorno 

Beata 
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Beata ognora 
Meco trarrai: 

Qui bramerai 
Pur dell’ aurora 
Tardi il ritorno : 

Qui Madre ancora 
Lieta godrai, ; 

Co’ Figli intorno. 

E qui de’ Figli pargoletti i paffi 
Sull’ orme drizzerai degli avi loro. 

L’ozio fuggire, e i vili affetti, e baffi: 

Di fenno, e di virtù mercar teforo: 

Saper per qual fentiero a gloria vaffi: 
Afpirar pronti all’ immortale alloro \ 

E Tempre più de’ popoli la fpeme 
Crefcere in Effi , ammireremo infìeme. 

Qui tacqùe il re : ma noi! del re fra tanto 
Tacquero gli occhi , e ’l cor . La bella Spofa 
Lieto prender per man, feco introdurla 
Nel Talamo regali de’ Tuoi tefori, - 
Del diadema, del trono 
De’ vaflàlli, de’ regni. , 

( Che del cor già l’avea ) darle il pofTeffo, 
Opra non fu, che d’ un momento ifteffo. 

Ma già ... . Mufe tacete ; .> : . 

Sol perfa , e mirto , ed amaranti , e rofe 
Tacite , e rifpettofe , 

Sul limitar fpargete : 

Difponetegli ’ntomo in vaghe. forme 
Serti di vario fior . La Spofa dorme . - 
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